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Quest' opera è sotto Ì0 sahaguardta delle vigenti 
^^SS^ > essendosi adempito ^ quanto le stessè 
presQnyario. 
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iJuEST^ opera era stàìnptètà in HàRà al- 
repoca deUu giornata di Marengo i Buona- 
parte yte -^sveruo ^ la pubblicazione'^ ìhà non 
potè impéàire che fie trapelale una iropìa 
in Inghilterra. Dopo ìtn' kifigo ' t'ratf6\ Si 
tempo per caso vidi sopra il Foglio Inglese 
The Star in data 21 maggio i8o4 emin- 
data la stessa traduzione. Benché general* 
mente V abbia tros^ata esatta , non posso però 
ammettere la licenza delf editore di aver 
sostituito al titolo originario quest'altro : An 
accurate accotmL.of the Fall of the Repu- 
l>lic of Yenìc<^^ in whlch the true character 
of Bonaparte is faitbfuUy pourtrayed »... 
Trajì^lated from the originai Italian ; né 
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j^osso approdare l'aròitnottet traduttore dì 
aver inserite nel corso della storia delle an-- 
notazioni che andas^ano poste appiedi di pa-- 
gina. Questo impasto di tri^iati annotazioni 
e di squarci di storia , ha prodotta una ^to^ 
nazione di stile la più disaggrades^ole. Non 
potendo io approvare quelle alterazioni, mi 
credo in dovere di pubblicar doperà mia ^ 
tanto^ più che ho avviso che si minacci dì 
Jare sulla traduzione inglese delle tradu-* 
a^ni in altre lingue. 

/ quattw primi capitoli in breve comprenr 
dono la storia di quattordici secoli della 
JR^pubblica Feneta : al capitolo decimo Buo^ 
jjLapjorte compare sulla, sqenfikx ^ ^^ rìnumet 
sino ^Hujirie dell' operaé 
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Ùùlt origine di Venezia firn 
éiUe' prime Crociate. 
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Impeto Rotaano nel qfuarto secolo 
troravasi diviso ki due gran corpi. U uno 
ai popoli soggetti 'dettava le sue leggi dal 
Bosforo Tracio ; V altro continuava a det* 
tarle dal Campidoglio. Questa divisione sce^ 
mando la forza e V energia nei successori 
d' Augusto , ¥ Impero si trovò dai Barbari 
del Settentrione a mano a mano invaso ed 
angustiato. L' Italia mal difesa dagl' Impera^* 



tórT d*Oc€Ìdefile , fu: sr vieenAa e^raccef^si* 
Tamente occupata dagli Eruli^ dai Vanda- 
li, dai Goti^ dagli Unni, e dagli Ostrogoti. 
I vincitori portando per tutto le stragi, le 
rapii>e , gì' incendj seminarono dovunque il 
terrore e lo spavento, ma soprattutto nelle 
città^ della Veneta regione. Ogni idea di re- 
sistenza era cliimerìca o fatale. Non v' era 
salute che nella fuga : ma ^dove rifuggiarsi? 
Nel seno di quelle povere isolette sparse 
nelle Venete lagune e (i) da innocenti pos- 
sessori abitate , corsero i popoli desolati a 
trovar ricovero e sicurezza. Pel numero e 
per la condizione dei nuovi sJ)itatori cre- 
sciute di forza; fecero tra esse una confe- 
derazione. Un Tribuno al Governo d'ognu- 
na fu preposto , e Rialto ove <H:*a tu sorgi 
belW Venezia ebbe pjure il suo Tribuno. La 
navigazione ed il commercio furono le oc-. 
cup:azioni dei nuovi isQlani, com' erano pei* 
innanzi degl' indigeni abitatori. Per due se- 
coli e mezzo industriosi nelle arti della pa-; 

e • 

t ' 

(I) Fondazioni di Venezia succeduta neiran- 

no /fSt» '} 
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Cè^ V a letiii nei pericoli della guerra > temuti 
dagli Schiavoiii e dai Narentani , soccorreitì* 
do Belisario e Narseite; furono stimati ,4^-^ 
gF Imperadorì d' Oriente , dai Goti , dagli 
Esarchi di Rayenna ; aumentati poi di nn-^ 
mero per altri rifuggiti alla venuta dei Lon- 
gobardi sotto Alboino , passarono dal tu^ 
inuUnoso Governo Tribunizio ad eleg^^r ust 
tfolo Capo col nome di Doge. 

Paolo ^cio Anafesto, alzato in Eracleu 
alU nuova dignità , giustificò la sua elezio- 
ne, e segni i confini del nascente Impero 
col Longobardi. Orso Partecipazio ristabilì 
il Greco Esarca in Ravenna , vinse \ Lon- 
gobardi 5 ricevette onori dall' Imperatore 
A^ Oriente , ringraziamenti e benediùoni da} 
successore di San Pietro* L'inlferta tranv 

* 

quillità della Veneta nazione fu turbata da 
<jueUi che la governavano."Senza un urto 
straniero la Repubblica sarebbe restata ibrse 
la vittima dell'ambizione e del mal talento 
dei proprj cittadini/ Pipino figlio di Carlo 
Mìagno, ri^nosciuto dall'Italia per suo Re ^ 
osò di attaccar Yenexia nelle skes^e lagune. 
Alla vista di tamto ardimento, tacqaie ogni 
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civile' discordia. Cantino s armò a difesa 
disila patria : Pipino fu vinto ; ed Angelo 
Partiecipazio n' ebhe la principal glprìa^ 
J^tte Pariecipazj elevati al sqIìo Ducale ìl^ , 
lustrarono la prima età. di Venezia colle 
qualità di Prìncipi e colle virtù di cittadini. 
Gli Ungherì usciti dalla Pannonia , eredi 
del furore degli Unni , vollero dopo quat* 
tro secoli rinnovarne, gli orrori in. Italia- 
'Devastarono le Venete contrade i^Vipresero la 
•via di Trevigi , entrarono nell' Esluario , 
incendiarono Eraclea. , Equilio > Gesolo , 
Chioggia y Capo d'argine e s.' incamminarono 
baldanzosi verso Venezia. Il .Doge Pietro 
Trìbuna • animò la Nazione , montò sulla 
flottiglia 9 attaccò il nemicò , fugollo , ed 
emulo^ d'Angelo Partecipazio rinnovellò la 
vergognosa sconfitta di Pipino. Questo me- 
morando esempio degli Ungheri non istruì 
uè li Comacchiesi , ne i Triestini , pè i Na- 
rentani. Contrastarono a Venezia la libera 
navigazione dell'Adriatico, ed alla violenza 
aggiunsero gì' insulti. Pietro Candiano II , 
e suo Figlio umiliarono i due primi popo- 
li y ed obbligarono il tera:o al tributo. 



Gtà da più di tre secoli li Narentani in^ 
festando 1' Adriatico impedivano il corso e 
la navigazione ai Veneti legni. L'Istria e la 
Dalmasia angustiate dall' insolenza rapace 
dei Narentani implorarono T ajuto di Ve- 
nezia , è le promisero ubbidienza ed omag^ 
gio. Pietro Orseolo accolte, le '.preghiere der 
gli sventurati , scese' dal trono Ducale , an^ 
dò a ricevere il giuramento di fedeltà dalle 
noov-e -provincie , ad es^e . aìccosidò l' iiaplo^ 
rata protezione , e, debellando Liesina a 
Cairzola contumaci , schiantò dai fondamenti 
Narenta ^ né vi lasciò nemmeno un sasso 
che al passaggiero ricordasse quell' infami 
ricóvero d' assassini. . Non , degenere dallq 
-virtii paterne , Ottone Orseolo rassodò i COU" 
fini dèlia terra ferma contrastati dai potenti 
cittadini d' Adria , volò a combattere con- 
tro Mulcimiro Re di Croazia, che avea 
tentata la fede dei Dalmati per distaccarli 
dalla Repubblica , loWinse , e potè confeiv. 
mare di nuovo nella pubblica fede le sedotta» 
e quasi vacillanti città d'Istria e Dalmazjia. 
Qualche anno appresso Zara si ribeUò: Po* 
menico Contarini la ridusse a dovere per 
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la forza dell* armi. GV Imperalori d^Orienle 
riconoscenti a quanto i Veneti avevano a 
lort) prò fatto contro i Normandia rìcOnob^ 
bero la sovranità di Yeiiezia sopra le con* 
quistal^e Provincie d' Istria e Dalmazia. 

Qdi pare* che termini 1* infanzia della He-' 
pubblica. Nel eorso di questa età medita)!-' 
do essa di piantare la sua grandefisza> $ppra 
saldi fondamenti, conobbe che dalla sorte 
era destinala -ad es^er dominatrice d^rl^mare, 
ed- al mare rivolse tutti i suoi pensieri» 
Dedicossi al covntnercio , dilatoUo coli' indù* 
Stria , ìcf protesse coli' armi. Ingenerata non 
già di principi democratici che le furono 
del tutto ignoli , ma dà que'. sentimenti di 
diffidenza e di' ferocia che animano sem« 
pre gli Slóti nascènti fu spesso inquieta, e 
di frequente il teatro d' ingiuste persecu- 
zioni e di atroci assassinj. Tre volte cambia 
di Governo ^ lasciandosi reggere dai Tribù* 
ni, dai Dogi, da Maestri de' soldati, indi 
novellamente dai Dogi. Non ebbero fine 
queste politiche mutazioni , finche non adot- 
tò r ereditaria Aristocrazia» 
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c A p I T a LO n. 

« 

Dalie Cremate fi fio ai prtmi acqiiisti 

in terra ferma. 

Tatù P Europa era -in movimento per 
togliere datte mani degl- Infedeli la Pale- 
stina ed il sepolcro del Redentore. Più dt 
trecento mila uomini aveano presa la spada 
e la croqe per quella conquista , e più di 
^fenti Sovrani erano alla ior iBsta. DopO' 
infiniti prodigj di valore la Croce fu pian- 
tata sulle, torri di Gerusalemme , ed i Ve- 
neziani ebbero una gran patte in quella 
ì^ligiosa marziale spedizione. L'armi Gri- 
gliane furono in segufto' sfortunate: non Io 
sarebbero state, se arefisero potuto essere 
soccorse dai Veneziani ^ che trovaTansi al- 
lQi:a impegnati ad abbattere la Lega di Par 
ilovà 9 di Treyigi e di Bavenna contro di 
essi f ed a rimettere neir antica ubbidienza 
i Dalmati sedotti da Calómano* Ordelaffo» 
Fallerò vincitor de' nemici, soggiogator dei 
ribelli acjjuistò la Croazia y. ed aggiunse al 
lijx>lo di Doge di Venezia quello di Princit 
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pe della Ctoa^k. . XJidi della* Siria furoud 
di nuovo testimonj della pietà religiosa dei 
Veneziani > é di nuovo furono il teatro del 
loro ingenito :v:alore. Domenico Michieli alla 
testa di quasi duecento vascelli parti per la 
Siria. Presso Gia^a incontro la flottai. Sara-^ 
^cena , la sconfisse , prese Tolemaide , ed 
^ntrò trionfante ip Gerusalemme. Là con- 
certò coi Prindpi Cristiani di espugnar 
Tiro, e di prendere Àscalona. Dopo la pia 
accanita resistenza la superba Tiro aprì le 
porte 9 ed Àscalona fu presa. 

Tante prosperità ingelosirono il Greco Im- 
peratore Galojaniw Aggiungendo alle insidie 
la forza scoperta, perseguitò i Veneti le- 
gni in tutti i mari 'del Levante. Alla nuo* 
va di 'tanta"^viotenia 'Domenico Micliieli ab-^ 
bandone la Siria , vendicò gl'insulti fatti dal - 
Grecò' Itftperatore , posie a sacco Rodi , An- 
dro , Lesbo , Samoe Miteleno , biantò lo 
stendardo di San Marco in Moi^a , punì 
varie città della* Dalmazia che si erano ri- 
bellate , tornò in patria , e dopo quattro 
anni di pericoli f di fatiche è di vittorie 
ilepose la clamide - guerriera , ed il corao 
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Ducale 5 e fini ì suoi giorni cittadino pri« 
Tato. Nuovo e teatro oifrifono ai Veneziani da 
segnalarsi- 'e • '4a • trionfare Ruggiero Re di 
Sicilia;' Vicenza, Padova, Ferrara, e*I 
rapace Ulrico Patriarca' d'Àqiiiidj a: 

•L* Impero e là Chiesa tròyaVahsi in aper- 
ta discordia. Federico Bàrbarossa • ' spingea 
agli estremi 4e* s^e animosità y e le sue per^ 
secuzìoni "i^òntrd Ales^tiiidro terzo. Questi 
sforzato ad abbandonar Roma còrse di piro^ 
TÌiicia in provindaV e facendo parlare lo 
zelo per là religione, il rispetto' per la sua 
età ^ cf la compassione per le sue disgrazie, 
trovò più seguaci e difensori , che Federi-^ 
€0 colle sue vittorie. I felici ed" i tristi 
successi consi^iarono alternativamente i Ca-* 
pi del Sacerdozio e dell'Impero a terminare 
le loro discordie. Venezia fu il luogo tra- 
scelto al congresso tra il Pontefice e Tlm^ 
peratore. Alla vi^ta dWa moltitudine im- 
mensa di spettatori Federico ed Alessandro 
si riconciliarono , la concordia si suggellò 
ai piedi dell' altare , e dopo tante tempester 
e tanti fulmini Firide della pace sorse suUa 
Ghies4 e »]U' Imperio* 
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Il furóre ài farsi uccidere in ^ Asia dai 
Mussulmani pre^e in que»t!.^poca maggior 
vigore in Europaé Dopo tanti sforzi s¥en<» 
turati y dopo tanto sangue spargo per soste- 
nere il Regnp^ di Gerusalemme y Baldovino 
Conte di Fiandra aJUa testa di molti Prin- 
cipi , capo d' una nuoya crociata ^ chiesa 
una flot^ta ai Veneziani per trasportare i 
suoi compagni darmi in Palestina. Gli fu 
accordfita , pur eh* Egli s'impegnassie nell'asr 
sodio di Zara prima di pASSiiret in 3orm. 
' \a proposizione fu accolta ^ \e %òx% renne 
stretta d'assedio da ambe le naziouii Qu^ista 
impresa /cmt sé ne trasse un' altra. Il gio^ 
Tane 4^^?^i^ Comneno barbaramente priva-» 
to degli occhi 9 ed iniquamente scacciato dal 
trono di Costantinopoli da suo fratello ^ im« 
plora la s, protezione dei Crociati. Espugnata 
Zara , i Francesi ed i Veneziani 5Ì porta* 
rono ad assediar Co^tJ^ntinopoU., ed a com-' 
battere Tarmata dell' usurpatore. Il pon^ge? 
naiio Doge Enrico Dandolo mescolato co'le 
truppe ^ sotto una grandine di sassi, di frec-» 
eie e di fuoco , s' j^rr^^mpicò, ^i^q raum \ 
superò ima dello principali torri , vi piantò 
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il vessillo di San Marco , e rìceiidu^e. sul 
trono io sciagurato AkiJ^, Jl rist^^bilito 
MoBarca r^sta vittioia di un stio suddito che 
gli toglie la, vita, e ne usurpa li diadema ^ 
L'Impero non ha piii legittimo Sovrano. 
Gli abitanti di Costantitiopoli si dichiarano, 
nemici dei Francesi ^ dei Veneziani , e pren- 
dono ie armi contro di. J,9rQ. Dandplo prò-: 
pone di combattere i nemica , di punire 
gl'ingrati e di conquistar^ ^Costantinopoli. La 
proposizione è. abbracciata : jsi combatte: la 
sorte favorisce la causa della Giustizia : Dan- 
liolo trionfa ; aceompa^:ia' con una mano^ 
«Baldovino Conte ili Fiandra a sedersi sul 
trono di Costantinopoli conr{iusi9l,o d^Uarmi 
Veneziane, e con lallra , gli /Jnge la fronte 
di quel diadema cqn cui potea corona^^ Io 
canute sue chiome. Ti'epltayi del greco Im-^ 
ppro furono le ricompensie del sangue yer-^ 
sato dai < Veneziani ; Gallipoli ^ Modv>ne9,Còr 
ron , Durazzo e Corfù passarono sotto il 
Veneto domìnio. Candìa vi si aggiunse per 
cont'ratto con Boj2Ìfacio Marphtiso di Mon- 
ferrato ^ divenuto Brincipe d'Achaja. I Danr 
doli ;, i Vienieri , i Qgevini , i Zeni, i Sai^i;|jr 
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ti, i Nayageri direntarono padroni d^e 
Isole deir Egeo , ma cittadini e tributar)- 
della repubblica che ne ratificò il loro pos- 
sesso. \ 

I fausti Successi dell' armi Venete in Orien- 

• 

te destarono in Occidente l'invìdia dei pò-* 
poli e la gelosia dei Governi. Genova n^ 
diede le prime prove. Sedusse Candia à 
i*ibellarsi , e le infuse uno jipirito dì per* 
petua sedizione. Un Querini , un Gritti, ed 
un Dolfino ridussero all' obbedienza i ribelli. 
Giovanni Trevisano sconfisse sul mare i Ge- 
novesi ^ e f u preludio di quelle vittorie iibè 
dopo due secoli di cimenti e di disastri 
assicurarono a Venezia l'impero del mare 
sull' emula repubblica. Negròponte e Cefa- 
lonia accrebbeso i Veneti marittimi dominj* 
Il nuovo Imperò di Costantinopoli sorto con 
tanto splendore , in raen dì dieci lustri cad- 
de^ in Oriente. Forse questo disastro sarebbe 
statò riìnosso o ritardato dai Veneziani, ma 
essi in tutto questo mezzo secolo dovettero 
piignare contro l'inquieto Federico secondo^ 
il tiranno Ezzelino , contro Candia ribelle^ 
e Genova implacabile aemica. La catastrofe 
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dfi C O(rtanlino|)i0li strascinò seco ;(|uella del- 

V armi francesi , e delle Teaete bandiere in 
Soria. Il trono di Geru^alemmie fu int;^ji,^a-; 
menle rovescitalo* 

La RepuJ^b^fca intanto perseverò ed ac- 
crebbe le sue ^^onc^uiste nell' Istria , nella 
Dalmazia > nell' Arcipelago e nel Mediterra- 
nea, opponendosi alle insidie ed .alle forze 
de' suoi neiQÌici«- Venezia ricca per li tesori 
cbc il cQmm.ereia le versa va ia seno , pa- 
di^ona di pravincie e di regni j rispettata 
al di fuori, s^nti il bisogna di stabilire 
un'interna forma di governa che corrispon- 
desse a tanta potenza^ IL poppla; ammessa 
ad aver parte in alcune operaz^^ini di. Sta- 
tO' , dovea imprimere su tujtto^.quel cjiri^ttere 
d' inquietudine , d' incostanza e di ^^ipiulta 
end' è sempre animato. Ma qoxQe,^ spogliarlo 
d'una proprietà accordi\ta da^ cpi^LSuetu- 
dine e coQ$ejc;pata; dal tempo?, È ben yerp^ 
che un secola prima incirca avfansene, dis- 
posti gli animi col decretare che in luogo 
dèi primitivi Consessi generali-, - fermereb- 
besi un Consiglia di quattrocento e settanta 
cittadini scelti ogni ankio regolarmenlc pec 

Ui^oluz. della Rep. Fen^. a 
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governar là Repubblica, come pure àveasi 
decretato 5 che il Doge invece d'essere prò» 
clamato come prima da tallo rintiero corpo 
della Nazione , fosse scelto da un circoscritto 
numero di elettori. La moUitadine avea giA 
approvati senza opposi:^ione questi regola-» 
menti , credendo continuare nell* esercizio 
del suo patere ; ma in questo momento si" 
vuole che essa perda ogni nazionale diritto^ 

L'impresa domanda sagacità , perseverane* 
za e coraggio; Venezia ha per Doge Pietro 
Graderiìgò. Queisto profondo politico fatti i 
primi passi , ^i fa strada ài* secondi ; trova' 
delle resistenze , ma 1© allontana ; incontra 
dei pericoli ,' ma li sormonta ; vede in ri- 
schiò là * sùà' i Vita , ma non si sgomenta* 
fcauto ' ed àniràiKo , de3tro e risoluto esegui- 
sce il gran diségno • e rende ereditario per 
cinque sècoli 'lo scèttro della sua patria 
nelle sole famiglie da lui' stesso destinale 
al comando (i). Ad un Areopago di soli 
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(i) Rigorosamente parlando il Governo non 
cominciò ad ésserfe assolulamente ereditario su- 
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dièci cittadini è affidata la custodi^ d'un 

depòsito si geloso , e per* cinque secoli .p^r 
rimenti la vigilanza de' custodi ha còm-^ 
sposto fedelmente alle provvidenze di 6i?a- 
denigo; V interna tranquillità' dei cittadini 
divenne per tal modo permanente. Per ren*- 
dere vie più inconcusso il Repubblicano 
edifiziO) avea già da qualche tempo iliC^oa^ 
iigUò primitivo della 'iiit^ione, la Quarantìa 
Criminale , stabilito che in avvenire si da- 
irebbero ai Dogi sei Consiglieri , senza il 
consenso dei quali non potessero intrapren- 
der nulla ne' pubblici affari. Non* basta : iu 
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Lite dopo la riforma del lagS: II Generale Con- 
siglio continuò ad essere annualmente eletto fino 
allo spirare del secolo decimoquartoy ma* con 
ciei^te restrizioni. .Un darete del 1J48 ordiaav^ 
doversi fare l'elezione del Generale Consiglia da 
un numero di elettori minore di quello che si 
adunava avantt alta* riforma. Fu pure proibito 
agli eiettori lo scegliere persone nuove senza 
mn espresso perme$BO del Doge e dei Consiglieri. 
Dopo ti secolo XVI il G^.^troa fu aibsolatameute 
ereditario. 









caso di bisogno doTeatisi estrdrre dal mag* 
gior Consiglip seissanla de' più iiliiQciinati 
suoi cittadini per deliberare qpi Coi^siglieri 
sulle dose di maggiore importanza: di, «lui 
ebbe origine il Senato (i). Sotto il Dog^ 
Orio Malipiero erasi istituita la Magistratura 
degli Av vogadori del Comune , li quali in 
origine non furono che Avvocati del fisco 
ed in processo di tempo Tributai ai qualj 
appartenne il far rispettare lejeggi, ed il 
giudicare sotto certe limitazioni nelle cause 
civili e criminali. Dopo la morte d'Enrico 
Dandolo aveasi creato il tribunale dei Cen* 
sorì , destinati a mantenere inviolate le leggi 
dell' ambito* A quest' epoca erasi già pub- 
blicato il Codice Civile e Criminale , quello 
di marina e di commercio , onde assicurare 
}e vite e le proprietà^ del suddito e del 
cittadino. In seguito vennero create le Ci* 
Tili Quarantie. 



■»-*■ 



(I) II Senato nacque non si sa quando. Nel 
secolo XIII veniva eletto da un Consesso di 
Elettori eolle forme stesse colle quali eleggevasl 
il generale Consiglio. 
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CAPITOLO m. 

Dai jHimi acquisti in terra ferma, fino alla 

Lega di Cambrai. 

- « 

"^ La poten2a della Repubblica era già a 
.^uest' epoca tanto considerabile , che non 
Ti fu quasi più guerra in cui essa nou 
prendere partito o come mediatrice delle 
^Ittui discordie ; o come protettrice del 
suo commèrcio) della sua inciipendenza , 
de' suoi diritti , e de' suoi possedimenti; o 
còme yindice dei. recatele insulti. . Mastino 
Scaligero Prindpe di Verona e d'una grau 
parte della Lombardia ^ sollecitato da Mar* 
silio di Carrara Signor di Padova , daU<i 
sponde della Brenta ardi minacciare Véoe« 
zia. L' ambizioso Scaligero combattuto perr 
dette quasi tutt^ i suoi Stati ^ ed i Vene* 
ziani padroni di Padova, quando poteanla 
come legittima conquista ^ per loro stessi ri« 
tenere , renderonla al Carrarese ^ e di 
tanta vittòria riserbaronsi solo Trevigi , pri« 
ma Città da. essi posseduta nel Continente. 
i L'illustre Doge Andrea Dandolo segue 



jun vantaggioso trattato d' alleanza, d' ami- 
.cizia e di commercio col Soldano d'Egitto» 
Le ricchezze dell' Indo e del Gange per la 
via del Nilo diventarono dei Veneziani. Li 
loro legni mercantili, protetti da ampie 
flotte guerriere, ovutique solcavano libe- 
ramente il mare. I Genovesi indispettiti da 
tanta prosperità , e da un si esteso com** 
mercio che affatto rovinava il loro pro^ 
prio, si dettero a perseguitare per tutto i 
Veneti vascelli. Venezia si scosse a tanti 
insulti : si venne all' armi , e dopo varie 
reciproche vittorie e sconfitte , il Generale 
Pisani compiutamente li disfece presso V I* 
sola' di Sardegna. In mezzo a iaate esterne 
vicende, la Repubblica ne corse una mag- 
giore nel suo seno. Marino . Ealiero s' im- 
magmò di togliere la libertà alla patria y 
ma fu invece egli slesso vittima della libertà 
della repubblica. 

Il destino pose Venezia alla* prova della 
pni eroica costanza. Il Re d'Ungheria, il Cats 
rarese , il Patriarca d' Aquileja. ed i Genor-: 
vesi sotto r apparente pretesto di lor comu^ 
iì€ sicurezza giuraron vfra essi lo sterminio 



o 



25 

* • 

dfella l^)ubbliea. La %eKr9L , il maile , e le 
It^sse Tenele lagii»RG(^ ftù^ono il' te^lix> di 
magnsmìnii (sforsi dÀUà parie degli as^^i , 
e degli assàlibori. Dofio* aktimi prtopei i «vafir 
ti, il- GmnmnàeLn^ della floUa: Vettoi^ JPiiAni 
§a disfaLto^a PoI^^iCbiioggÌQ'HiàlgródiO iltar 
lore di £ietro:£m» ^ e 4ì GioTanni Mqeetligo 
fu dai fiemiciioccupaia^ Veneaia pav^enta , 
ma non -». scoraggia. I nemici più che mai 
baldanzosi dettano, eondia^ioui .ignofnliliòse V 
e proterve per' la paee. Il Senato le ^ooka 
e le rigetta con ' indigfiazioDe. Un faocò pa-^ 
trio investe red ihfianiina gli animi di tutti. 
Il Doge Contarini ^ Vettor Pidanii» moki Se* 
lìatori s' avanzalo sotto Chioggia< Chioggiiii 
resiste ; e neti momento che la Ven^a Fiotr 
ta è péc ritirarsi , T Angelo della vittoriii 
arriva a Yenexia.. Carlo Zeno dopo arét 
^inti^pìùcitiolle i Genoifesi nei mari deUa Si<* 
l'ia , neir Egec^y nel Tirenno, ed averli fatti 
tremare nel loro stesso Porto di Genova. , 
s' unisce a Pi^aài ed a Contarini , scaccia ì 
nemici dai luoghi Of:eupati / ed entra rin 
CtuQggia che s^'^arrende. U esko felice di 
questa impresa abbas^ oltre inodo T orgoglio 
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degli Alleati. Allora tratlossi la pace\ e la 
Repubblica non-'isdegnò di sottoscriverei 
condizioni, che non ismiauivaUo il di lei 
potere , e che salyaTano la sua dignità. 

Venezia rientrando neUa carriera delle an- 
tiche virtù divenne V ammirazione di tutla 
la Terra , e ne colse gloriose ricompen* 
se. Padova dopo avere sconfitto e vinto 
il perfido suo Principe Carrarese, spedi 
var j Deputati a Venezia , e pregò di vivere 
sotto i 'suoi auspicj. Vicenza tiranneggiata* 
dagli Scaligeri e dai Visconti ,' implorò dalla 
Repubblica , che un suo figliò vi andasse ai 
sostenere la maestà del Veneto nome. Fel- 
Ire 9 Belluno , Bassano fecero lo stesso nel 
medesimo tempo. Giovanni Pellegrini ed 
Antonio Maffei si prostrarono al Trono del 
Doge Michele Steno, e vi giurarono fedel- 
tà e' vassallaggio a nome idi '4teiK)na. Udi- 
ne inviàr^ otto Legati al Doge Tommaso 
Mocenigd , e Roberto Morosini fu il primo 
Luogo-tenente della Patria del Friuli. Bre- 
scia angariata crudamente dai Vkconti,ed 
animata «lai civico zelo degli Avvogadri ri- 
conobbe Venezia per sua Signora. Berga- 
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mo mandò otto ais&asciatorì , ed ebbe Leo- 
nardo Giustiniani per suo primo Rettore. 
Giorg^io Castriotto , 'Signor di Scùtari , cessìe 
i suoi J^ati alla Repubblica. Pietro Zeno > 
Signor d' Atidro , jportò a Venezia la deòh 
zione di Patrasso. Argo, e Napoli di Ro-< 
xnania , dopo essere state governate da Fe- 
derico Cornaro , come sposo di Maria Eri- 
gano , fiirono dalf illustre Vedova donate 
alla Repubblica. Giacomo Lusignaho ammi- 
ratore . della giustizia , della grandezza , e 
del valore dei Veneziani divide il letto ed 
il Troiio con Catterinà»' Cornaro adottata 
per figlia dalla Repubblica , e sul punto 
di morire , chiama Pietro Mocenigo supre- 
mo Comandante della flotta , ed a lui e4 
al Senato raccomanda la vedova Sposa > il 
postumo figlio , la Corona di Cipro , e 1 
nome Lusignano. 

Se la rettitudine- del Senato, se la fede 
ne'pubblici contratti e nelle promesse furo-^ 
no largamente ricompensate con una serie 
progressiva di felici a? venimenti ; T attiviti 
e F industria dei Veneziani non furono mie- 
no- prospere niel comknercio. Questo nelFé-- 
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poca pre^^Ue slendevasi sulle tre parti del 
mondo allor conosciuto , e rendea ^gual^ 
mente di Veiif i;ia , tributarie le nazioni dal*- 
la natura fatorite di. preziosi prodotti >, chef 
quelle che dalla natjùira stessa ne ejrano sita-: 
te private. • \ 

Questo ' cprsQ di prosperila e di gloria ^^ 
di molto ritaordo dall'armi Ottomane. Mao* 
metto' 11^. che come Alessandro Magno fece 
t]:emare dinanzi ^a lui tutta la . Tl^rra ^ git^ 
tò un àvidfO sguardo sopra Negroponte ^ 
Q con tutte Je sue forze vi si rivolse covh 
Irp. Nulla v^se. il valore delle Venete 
truppe y nulla , il coraggio e la costanza 
dei Veneti Comandagli; : qadde Negropon*- 
tb 9 e r Eriz^Q difendendosi intrepidamente 
venuto in mailo di Maometto , fu per or- 
dme suo fatto segar per niezzo barbara* 
mente. Un turbine quasi eguale , ma par* 
tendo da opposto luogo , pose giustamente 
in>, apprensione la, Repubblica. Carlo Vili 
sce^ dell'Alpi per togliere ad Alfonso d' Ara- 
gona il Regno di Nappli , e scorse T Italia 
da un. capo all'altro come . Sovrano. L'Iba^ 
lia temetjbe le catene ^ pensò alla sua dife^ 



sa 9 ed alla propria ip^ip^d^i^z^* Vene- 
zia 9 Lodovico Sforza , Ferdinando Re di 
Spagna , F Imperatore . Massimiliano , Ales- 
Sandro Sesto , ed il Duca di Ferrara lega-* 
rono ai comuni interessi le forze comuni , 
e la battaglia del Taro , .ii|L 'Cui il valore 
dei Veneziani ebbe tanta parte y liberò 
r Italia^ dai timori , giustificò V impresa ., e 
coronò la virtù. La venuta in Italia di Lo- 
dovico XII per acquistare il Ducato di Mi- 
lano contro Lodovico Sforza accrebbe i 
Teneti Dominj con Cremona ^ e la Ghiara 
d'Adda. A questi nuQvJi possedimenti fu- 
rono aggiunti' Otranto , Brindisi , Trani 9 
ed aUre piazze della Puglia ^ e della C^^- 
labria in forza d' un* tratSIafeo; d'.Alleansfa; 
della Repubblica, coi IW di Napoli ^ Rirni^ 
ni I e Faenza si aasoggettaponoi. ; sponta^e^* 
nente a Venezia CQ|I|^ Cesena. ^ Cervii^iy d 
Bay^nna* Gli sfi>rzi di Ba|a;eeVié) II . sul mà^. 
re , furono renduti> inutili; da BeaedettQt 
PejsiirOt 

lu tutta ' quest^ -epoca boa provò il Go-^. 
verno alterazione veruna ; sfolo si €|:*earQj[ì|(^ 
alcune nuovi^. Magistrature , la più imporr 
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tante delle quali si fu il Tribunale degFIii^ 

qùisìtori di Stato istituito principalmente 

per dissipai^e le congiure ordite contro la 

Repubblica. * 

4 * « 

É 

CAPITOLO IV. 

Dalla Lega di Cambrai , fino atta Jtwo- 

luzioìie di Francia. 

Dopo rf lunghe ed acerbe guerre , Ve- 
nezia trOTOSsi finalmente in concordia col 
Turco , ed in amica corrispondenza eòi 
Principi tutti , e con tutti i popoli. Signo- 
ra dell' Istria e della Dalmazia , Regina di 
Cipro e di Candia » leggi dettava dall'Ison- 
zo all' Adda , dall' Alpi Giulie al Metauro. 
In seno a tanta pace manteneva tuttavia un 
florido* coinmercio y^ ifttantunque i Porlo<^ 
^hesi sotto- Guasco di Gama aveteeto pas*^- 
^to il Capo ^ delle correnti \ « Colómbo 
avesse scoperto , e donato un nuovo mondo 
alla Castiglia. Quando s' udì y>che 'à Qam^ 
bVai si teneva un Congresso destinato a ter- 
minare le querele tra Massimiliano* Impe-* 
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more 9 e Lodovico XII Re di Franchi: no^ 

tizie fallaci! cadde il velo misterioso che 
<^prÌTa quelle micidiali negoziazioni ^ e la 
Itepubblicà vide , che V Europa tutla erti 
Contro di essa congiurata , e che voleva 
ridurla alle sue natie Lagune y ed alle aiv- 
tiche Saline. 

In un momento le truppe Francesi ^ Itar 
liane 9 Tedesche , Spagnuole inondarono le 
Venete contrade. Alle calamità di questa 
invasione , aggiunse Boma i castighi del 
Vaticano. Non per questo Venezia si per* 
dette di coraggio. Feqe fronte da ogni la- 
to. Dalla parte del Cremonese, ove il pe-» 
ricolo era maggiore , s'avanzò il principale 
^Esercito della Repubblica , Lodovico XU 
avea già passata l'Adda colle sue genti: 
colle Venete gli stavano rimpetto Bartolo- 
meo Alviano ed il conte di Petigliano. Si 
dà la battaglia presso Àgtiadello : * 1' Eserci- 
to della Repubblica è disfatto ; e l'Alviano^ 
come .Terenzio Varrone nella giornata di 
Canne , è fatto prigioniero di guerra. Lo 
spavento ed il terrore si diffondono per 
tutto. Venezia assolve dal gim'ame.Q^o di 
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fedeltà i pòpoli soggètti che s'arrendano *qi 
TÌncilori , né le resta che il fedele Ttevigi. 
Dopo Tarj èfentì riacqnhtSL Padayà coir 
ranni , e rofT>|)iè I disegni degli alleali. I^i 
gelosìa che si sveglia in tutte le Leghe 9 $1 
desta anche* in* quella di Cambrai. Giulio II 
si distacca da suoi alleati e ritira ! le sue scch 
inuniche. Finalmente cfopo cento vicende , 
Venezia ricupera quasi* tutti i suoi Stati 
perduti , ed un decoroso Trattato di pace 
le ne assicura il possesso.- 

La Repubblica avea con varia fortuna 
in questi* anni ora respinte , ora depresse 
r armi Ottomane , quando il Regno di Ci- 
pro fa dal Sultano Selimo proditoriamente 
assalito. Tutto cesse ali* impeto Ottomano , 
ed in onta dell'immortale vittoria riportata 
a Lepanto dall' armi Venete , quel Regno 
dovette passare sotto il dominio dei Tup*- 
chi. L'espugnazione dì Cipro loro apri la 
strada a qutila di Candia. Benché da quàtr* 
tro secoli e' mezzo quest'Isola òbbèdis^ 
alle Vfnele leggi , il Sultano Ibraimo là 
volle , e dopo aver messo in opera l' iii* 
ganno, la invase con tutte le fó^^e del sì:k(^ 
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impero. Questo colpo ìùaspetlato risveglia 
il Venelo yaloce : il Tempio di Giano è già 
aperto. Candia si trova esposta a tutti gli 
orrori d*' una guerra crudele, e Venezia a 
tutte te prove d' insipidezza y e di magna- 
nimità. I prodigi di eoraggiò dei Veneti 
Capitani fanno obbliore quanto di straor* 
dinario , e di singolare lavarono scritto la 
favola e l' istoria nei secoli più remoti. Ma 
finalmente malgrado* ì;ntti gli sforzi , e la 
resistenza la più ostinata > i Veneziani pie- 
gando alla contrarietà deUa 3orte , dovette*^ 
)ro cedere il Regno di Candia alla Potenzi^ 
Ottomana. Co^ì ebbe termine questa guerra^ 
cbe dui*ò vmiticinque anni , e che costò 
alla Repubblica oltre immenri tesori un na** 
mero infinito di sudditi, edi citt3idini« 

Nella Lega i^tta tra V Imperatore , e la 
Repubblica per la diéssa dei respettivi Dot 
min]' contro la Porta Ottomana , Francesca 
MorOsiÈti eletto per là terza volta Goman*^ 
dante supremo , ripara la perdita di nA 
Degno 9 cqir acquisto d'un altro. Sbarca in 
Morea , prende Coron , Navarino , Napoli 
di Romatìia ^ e Mbdone ; entra vincitore in 
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bparu ., in Corinto , in Atene , rompe in 
un sol giorno il Seraschiere , occupa Pa- 
trasso , i Castelli di Lepanto » Lepanto stes- 
so , e scaccia i turchi da tutt^r.kt Marea. 
Coronato Doge in Venezia ^ e ritornato per 
k quarta volta a. «©mandar l'. armi Venete 
muore in mezao ai più ' vasti disegni , e la* 
scia alla RepobUica A Regno di Morea cfae 
le è assicurato ool Trattato di Carlowitz. 
Avea appena T Eureka respirato dalla lun- 
ga guerra insorta per la successicme alla 
Monarchia di Spagna » che Acmet IH Si* 
gnor dei Turchi invasa la Morea colle sue 
truppe , e copri il mare colle, sue flotte. I 
Veneziani destituiti d'appoggi^ abbandonati 
dalla casa d' Austria benché at^lesse promes- 
so di soccorrerli , restarono soli , a fronte 
degli Ottomani. Le prave di valore date in 
quella sfortunatissima guerra dfii Veneti Ca« 
pitani furono seo^sa efletto. H, Regna di Ma^ 
rea fu irreparsibilmeute perduto 9 e Ca^Io 
Ruzzini dovette ,: conformandosi- alla cala- 
mità de^ tempi soscrivere in Passarowitz la 
fatale sentenza. 
sDa quel memento un ttoito languore oc* 
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«Ufo b litniòn^ SeCtanna 'ì^ttkki di pacier^ 
aveano'. serTÌlo .appena a ' rìiharaktar^ le an- 
tiche pìft§^ / w a> mantMiere un ^ dis<iret6 
comttH^reic. Tre iHtateàHcà ^osCenuleA ddla 
Repubblica in 9nAs<^.«Ue Naafioni' bfellige* 
ranti in. Italia , aveinanò «empre pi& ' climi* 
nuita k: di; la^ inlkfènsa Itó^i affiliai ^del 
GoiÀi^MAf. «A«|;;do Emo fMT un' momeiMo; 
ralle varine dell* antica Gajplagine ^ obbligò 
le Potenee^ d' Europa a ^ èonsiderarlo il Paolo 
Emilio jddT ▲4riay^cmtl^ i;9irali di Tuni^: 
se mU foasQ^ irinuto , fi>rsè Imi mare sarebbe 
in qinaldie porte risorta F antica (gloria Ye^ 
neta: npa^il^ terra?..,. Già di là ddl'Atpl 
scoppio la fiiFòlucion& Franoese;. 

CAPITOLO V. 



.^ 






CoMiottir liofili MéptMUca ne* primi ' le/i^/^ 
1^267 . Risoluzione di Frància* ^ 

La ItepabbUca di Venezia affitto lontana 
da cp:ialunqtte ' idea d*. adibikione fondava 
la sua prosperità sul beik essere 'dei suddi- 
U , e r esiltéiisa sua politica- sui sinceri 

RiyolUz. della Rep. Ven.^ 3 



à^l GpiUiiMN^te* } ; suqì priiieipi di modetar 

pigsrlQ tutti i ^fxi^^éhlf 4».. le ^tcraoraiip ^pn&> 
servati i i^«r.pmA^4imattli .ed i ^U^ pre-» 
iip^i d'Aiia 1^ ioiigMimta : imlfdrabile. 
^tìBm ÀÙf^tii HAf MQlì^ ìi^mìd :fiMHnid6 il 
t^i^sogdQ d'wéPMit >Jjie. Gmn^' Boteiue eli» 

{^iiOviì)c|^.:()gAt qii4 w4f« qviealo èfuiiifat-io 
foss^ stato ^^^^ftp|ia« JDcwa; noa^^ 
siiiS$ìsterf sen^a stranieri appi)g{;i > 'o sràza 
spiegare un' QUergU ;^f1it>td|)QiirÌJU Uà nuo- 
vo ordine di cose ^taya 'per, nascere » e <{u^- 
9ta nuQYci ordvi^ 4t«o^ dinr^^a. uirhMM 
la tranguiiUjl^ d^ d»^ MottdÌ,:e m^t« a 
soqquadt o quel siatemi d' eppiiomia sociale 
piie pclili^ail^f i^ 9^^ i ^witdr tùtie le 
Kasio^ f^ [^fi»è;^^eLt i di$to$tri <she ppleano ' 
4f Hv9r^ 4^ qii«st% ^,e9$;sa gfàfral^ 9; «tttto 
i^^ìgl^T^ aUe grandi ^ atte pìccole Po» 



aae^ÌB minvee^ che amc vassoio il l9ro).ip97 
S& scànd^eTole 9 « la i(m> <iàiiM»M ^UezMi 
Quésta .novi pptei^i jbne ófebaatmre òhe < opii 
una Canftdbnaziaiie liS iiittit^iejSfa«oliirtpéoi^ 
fiche, la qukltYfA^m « oeMnUbittmck^ 
£^)rza ^vej^néj^t^pte ài chi «miniKxaiTm. di 
opprimerle lutte. In, utia n x sfAweaMtoìé 
arìé la< BejpiibUicft /Veneta csedMe' 4^i do^ . 
yex\ seguitare* qaeUi' anftioo znetodo^ aliqlialè 
^vea dòirujiO fin acquei mdnietilo ^ lai Mli ^^ 
cureaza, e laaua tàrioDqatlttè/ Non T«Ue ur* 
tace, né fiskvóvire alcuna I^otevaa credendo 
di preaerr arai /^^ tutte egMclmènte^ ae^arek-* 
eaado; Dt crm venne che ladttslriotaiiieafes 
soaoèoan dal. legarsi òòn alcania ^ e che at-^^ 
àkàò ài ipo Aubasctatóre ^^pMso aliar' Gotte 
di Francia \ di adattare a^lf ni^ità dipló^ 
natiche die c t^ efate daJBà^ Nasionàle Assemblea • 
a tatto ciò ^iffae* fatte avessero gK akci stra* 
aieri Mìniitri; Sefifca forte propria-^ e senr 
aa sudditi^ óatf a grandi imprese, già^CNtr^ 
«orjpfendeia pia: F £tiMpa , , che co' ratfì* 
Maadimenti verno i Se. Questi costituivano, 
le sole pubbliche eàuoni) colle 'C|ualisegng-^ 
lava le sua potenza. 
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Cresceiido ógni giorno flh g^, .fittentati 
dei Francesi contro l6 éondamenuli Massi- 
me d' ogni ocwlttaito GóTon^p, quasi tutti 
i llonarhipettarono a darsi mano*, ed m- 
gagliavdim reciprocamente , onde rendersi 
. fttli a .fiopprimeve ogni^ popolare ipiéema 
commoskmè, e &apsi esfpaci di W abbassare 

la ^FOcr «Ha Francia, 

"* • • • . 

Dietro aUa eOalimaaione di Pilnitz anda* 
ya, rSnrofia. in goerra contro • la Francia* 
La reala) Corte di Sardegna cbi^e ai So-* 
Trani dltalia ^ e soprattutto idla Veneta Re* 
pubblica 9 una d$socia2Ìone di miliuri presi-^ 
dj 9 per far:£nmte al yiolento torrènlò che 
minaccmTa d' invadere T UnÌTe^so ; la Ve* 
lieta Repubblica Ticnsa. d' aderirvi tia . Cor^ 
ì» .di . Vietina la invita a oc^eertar^ ^na co** 
móne difesa '{ ipisponde:, che appena termi* 
x^ate )e ^vose, africane' questioni >jpon può 
entrar^ ìq nuovi dÌ9pèndj. La Toscana: im* 
plora dalla sua flotta , laiutelaidel porto di 
Livpriio e del litorale Pontificia; : . richiwna 
nelle a0qùe contigue alle^ is^b) d^l Levante 
4juell^ sue squadre! che esi^vano ndi mar 
Tirreno. Alt^e ::RQten?ie, eéijqattjQ ,, che ad 



ette È* unika : ;iiéga d'aUeai^ in foerra eoa 
qualunque Governò. Njes^ttii iin)>Alsò può 
sàxiùberlsL. dalla sua inazione : nessun peri-^ 
colo può aeteinninarja a didiiariiKsi contro 
i Francesi. ^ 

Tali fiirono le sue direxiOnr, durante il 
Beggimenlo. dell' Assemblea. Nazionale, e del« 
la 'Legiìilat^taV La popolare, discordia agi-; 
tanda allora sulle rire deUft Senna la tgr^» 
bida sua face »: sommOTCfiTi .stranamente i 
cittadini y e gli aiazava ai maggiori eccessi. 
Fin il saa:o asilo del Veneto Ambasciatore , 
la sua casa (i) fu lussali ta da un branco di 
furibondi ribelli , fin la su^ persona fu in 
procinto d' essere sopraf&tta « . • . ma quegli 
con voce, sicura racquetando T inquina mol- 
titndine inpolume rimase. Il Senato scorgen- 
do esposta a rischio la sua dignità in quella 
del sup: Rappresentante j credeltè convenire 
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(t) Alvise Fisa ni. Nel tyg^ sf ritirò a Londra^ 
laseiando aperta fa propria casa a Parigi/, per 
inifcirt che non era in alcun modo afll^^ràta la 
buona intéfligenia ^be Spassava fra le- 4^t Na- 



zioni. 



3& 
di permfettór^ che proYTedeise^llaprapw» 
^icurezft:a allontanandosi d^db sua vesidénzst. 
Fu quasi ¥ uhiiho degU esteri ministri che 
abbandona quella ca^itrie ; pei? i3Ìco»er«rst 
in- Inghilterra. Benché -munito, dei kgaiii 
passaporti , non jiochi . furono ^^ insulti , 
che dal popolo ricerette al suo paÉrlire* Fa 
fraisfei4to colla pkJcoHt »ua &ini|^iì alla casa 
della Comune , à lunghi e disastrosi^ itìter- 
negatori dovette umifiarsi , iniSiiiti ferino 
gli inciampi ai quali tròvossi esposto^ e dai 
quali alla fine, con quafche peèiéojo e noiv 
jjénza qualche glt^ria Uscì Irionfenle- Il Se- 
llato dissimulò questa apeiptà yibkamiìe dèi 
diritto delle' genti e si taeqtie. . . 

. Risoluto di non tòler prendere pèrte al* 
cunarnella grande questione che alliQqra « 
agitava aì tribunale ddk guiwTà;, cto fer- 
mezza desistette ai. rinovati ìMf^ì d^^ 
Coitte di tttri»& , i*ercbé óiEBiBÌT«Biente si 
còHegasse «m essa i àgi' iociupnenti del Re 
di Naprfr che ppoponeV» di concertare un 
pianò pe» la fflctìrézaa interaa dell' luUa ; 
atla -vigwo^k resisèenea del SofòBCkd Pos^teSoe^ 
che progetUTa uàa iTega a proteiiooe dei 
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OlokltM^. Bawttii ; ed aÌl'«fBe«ée froiiiémo- 
rk di ^eopòìàp il d^Ua-ijiidie /m^^ i* 
necessità di una coalk2asi0jie di feuui i 
pmi<3}pat» d^ Itdfà y onde hbpe^re coti' uso 
comulle déirariai i urogrcsi/d^i FraQcesi , 
cko àénpmépo à! iwraderé. <iim flocìda Pro- 
Vincici d'Euréfià, affine di -nlaiiomelteria 
di alterarne le res]3iettiirè Costituzione In 
mfttè ab'agitus^io^ p^ìlicft e guerriera delie, 
pia 1^^^ tMiemó udètk T^r^^ t armale 
eoniiiKi aiiia PbienibSL cAh» le «imiicdaya ^ le 
ittt^liiava , e le* disfirM«9Nr'a iiitD^, ' itqiD#bfla 
eà itiÉiìW^; fimMe il Vi^aeMx ^enitè^' Crei 
d«^e tlt^ di restar lìeutHrle^ ma isxrfato fra 
tattfa èoibbitiMioilre. <^cièita principio pi^ 
dette Ibvsè te RèpulybUfesi^ e qtieita eoirapM 
pl^òtaflq 4ec»^À forse h t>i!fl^ia dlstriìeitH 
B^. écmer^èni?» àllorcfMndo na bapwoé^ 
Hismqufik^i e rmdreltato, ^ erede .ebe^ no», 
possa' Mai snlnre dei catt^iamentTi Dft qae^ 

sto «tore wentf rol^e dema »^che gli up* 

-' . . - 

toitìfi trasciii^no tutti i meni t^ possoi» 
salviHrW^ e eko' «Bzi. cercando di protrami 
i eibtema. éome per i^rpvDNi> tft luogo 
d^ ingagliardirlo e moitraria ^^raiide ^ l' iitr 
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debdii^eono per naicon^^rlo in èerto Aodo 
dallo sgoando adirai 9 / e dalla altrui Hividità^ 

CAPITOLO VI. ' 

$ 

p « 

/ Francesi a Mzza — DeUbetuséoni 

deUof. Repubblicd» •; 

Quando sulla Seivdia scoppiò quel Inolio 
niCHralé òhe prOpagòftsi datl'fiDOàll' altro èmi* 
s&ro , lè BomiaAzaoni delT .Europa si vi- 
dero, a i|d.pi:o!oii»to ridotte. 4a noiit^ airerer 
forse cbe un passo dal Gampid^io alla 
Hope tarpep* hd riroluzioìie Fraafbese èra 
Itn incendio .che costrìngeta^ tutti i . GoTerr 
ni a solToea^lo , sotjLo pena >di restare inee- 
neritr dalle, sue xfiamnle* Se ia Bepubbliea 
Yenefa àonv voleva impegnarsi in alcuni al- 
leanza , pplea^cQU più strétta corrìspOnden* 
sia maggiorifiente. avviciiiai^si a falche Mo- 
nica; S^Dza entrare in confedertatQiii d^ 
sorta , ^ poteva ^ congiungersi con qualche 
Potjenssa, e^^ot^a: èsserle Jegata^ senza iesser 
alleatila Divenu^ che fosse inUinam^e ami- 
ca ad^ un' akrav nazione avrebbe attratfi 
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naggipri riguardi » ayrebbe acquistala una 
dignità più imponente > e si aareEhB posla 
al coperto da molte sopenehierie : ma tp-* 
ler rimaliere affililo indiala ,. era lo aleno 
che. a .Toler mettersi al cimento di ^ i^edere 
staravolta la propria néutralilà , da chion*' 
^e aveist yoluto associai lat ai suoi perigli. 
Lar guerra agitaTÌasi a nou molta diali^iizaj 
e là. pubblica siqureaExa iiecessi^Tasi a sh^ 
gufre un nuCTO sistema che fosse adattalo 
alla' singolarità deUe circostanze. Pare la 
Bepttbblica :di Venei:ia non ToUe - enirare 
iiQL relazioni pc^itiche di sorte alcuna. , 
• Vetusta prudenza di Statò, ed qggetti eco- 
nomici dì Governo FaTeano ;$in a quest'epo-^ 
ca consigliata ad attenersi ad una assoluta 
neuiridità cc^e all' ancora sacra . che ; ^Ovea 
lalTarla, ma li («rescenti tentatici dì una 
nazione che avea il disegno di render co- 
muiii a tutta la specie: umana le sue i^ro- 
cita ed i. suoi traviamenti ; ma là presa di 
Nizza ; mal' occupazione di Savoja dalle 
sue armi Terificate , e 1 ragiontTolé timore 
che il/ Veneto territorio potesse diventare 
il teatro 'della gi;em^ posero in gr^re^pen- 



Aero c^i : isoi^rastaTii ai ftaibbiJci a£EarT. A?m«* 
BO già i-^ Francesi manifestato >il diTHaitieiifa 
ili ' veiar iirraiiére il. Piemonte, ckl in se«^ 
gnìtO' r Austriaca Lombardia. JBisenéo toos* 
finanlf a qiiella gii Stati della RepabUjcat 
è tramestando qpaestl., altri possédimieiiti 
della Casa d' Aii^ria (i) era chiaw die le 
truppe dì questa sc^den^ ^aUa Crerma-- 
•tiia per venir a diieiidei4i ,; aTriebbet«o do- 
TiitO patssare atfarltTeMo le Venete Ihrmin^ 
^ ; ed era • cosa evidente cfie volendo i 
Francesi impedire la loro discesa , ad e^se 
si sarèbbei^ fotti incontro nei Veneti Ter-» 
ritorj )' l qnali sforniti com^ ersmo di làifìzìe 
e di naturali difese sarebbero rei^tati espo^ 
^i alle incursioni d' ambo ì contendentr» 
Kbu comuni vicende imperiosamente, esige" 
vano l'uso di masisime iasolke , ^ 1> esatta 
os^ervania dei migliori principj essendo éi^ 
venuta lino ^cudo insufficiente eóiriht) ebi 
si compiaceva di calpestarli tutti , era ne-^ 
éessario tàteta<re colla ibrzà la pk*opria virtà 
concio le altrui vÀ)len^e. 



^»^àmiàmiémi^maimèiì 'l mi tt , ìiflài ' 



li)'tl Ducato di Maaovii. 
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Pesam (t) sc<9!r^ètiào U P^ÌAjt in gitrr» 
pericolo f -necétoarìo' credette di «jiiamare e 
solenne *^ Consuha li Sa<^j e tli proponer 
Voto ad e^minare \qnali misure prendere 
si dovess^rp neO' ìmfÀincsite iiìTdstòne et e^ 
steré soldatesche' in Italia^. CohTOcati che gli 
ebbe coli' esempio dei Maggiori) e consoli 
tolgàre dicitura perorò perchè si munissero 
di difese le Fortezze e le Città della terrs 
ferma. Con nop minore energìa, e con 
maggior fortuna GiroLtìno Zutian spaven- 
tato dàlia , grapde^^a di questa impresa so« 
slenne T opinione' contraria , e sì la sosten- 
ne che quasi tutti It Savj trasse alla pilo- 
pria' sentenza. Tanto fu . éredoto e utile e 
giusto in. qu^e circostanze il parere di 
quest'ultimo^ che afiorquandó si propone 

al Senato la nótifibuzione deUa neutralità > 

• '- ' ■\ ( 

(t) Francesco Pesaro. Era égli in queir in« 
c%)tttro Savio del Conèìglio in tettiiBaaa. i^esto 
Savio poeò saviamente p^Asando eràsicol mag^* 
gior vigore opposto àfi ogc^ ooalia^óii^ coi l^rto* 
cipi stranieri centrò la fVanciat 



disarmata 9 f TI fu aceolta a pieni TOti^'(i) 
e fu dai. sudditi coperta di generali ap- 
plausi* Questa ^^liberazione che non era la 
più savia, fu nullameAO . da tutti ma|;nifi« 
cata.come divina « ha. xiazjoiie persuasa dd- 
la sollecitudine tutelare del Governo j adorò 
il pronunziato oracolo» e placi4aniente ad- 
dormentossi in braccio, ad una lusinghiera 
e profonda .sicurezza. U Senato sedotto' 
dalle attrattive di. un riposo istantaneo^ 
scelse questo partito , pèrche esente da di- 
spendj y da turbolenze ; e lo i^celse avida- 
mente perchè più utile credette di atten- 
dere un cangiamentp di meno infauste vi", 
cende ^ di quello che di affrontarle , sor- 
tendo dallo stato d' osservazione. Immagi* 
nandosi d'esser invulnerabile , da ona^piag* 
^a sicura ijumobilmènte guardò, la sangui- 
nosa lotta y nella quale erano Rivolte la 
Franca , e quasi tutte l6 Potepce d' £aro«- 



(i) Keì 17^3, 98 fVhhràjo, il Senato part0cj{i4 
con Dticali questa deliberatone alle, sjde. cari- 
che i^aritlime ed alli Ministri presso alle estere 
Corti. 



/ 



fa. ,'iy otéinaUtio' è'df'GoTemi còme degli 
uomini: Fintei'e^se momentaneo; e la mo- 
menlahea / prosperità lóro non kscian ife- 
dere il precipìzid che nel procinto della 
caduta : eppure il saggio ptiÀ dormire nel 
seno/ della tempesta: ma deve Tegliare a 
del sereno , e quando il mare è in ealma. 
V apparente ^inàiiòne dei Francesi . di 
quasi due anni;, tecià credere eh' eglino 
non pensassero più alla progettata^ conqui^ 
sta 9 ed in conseguenza fece giudicane iilu- 
tHò quIAlunque preparativo' militare. Non 
languiscono ndl' òzio ì figli d' una rivolu- 
siozie* Le falang^i repubblicane fiiceano vsem'^ 
pr^ degli sforzi ViAA'^ròvando sempre degli 
ostacoli ^ se non poleanp estendere la loro 
^otentfa \ . la fiieeano sentire , e si doyfem 
sentirla. Nella .supposta loro inazione s'è* 
sercitayano già, a queUe arti che doveano 
estete si fatali idl^IudKa. Venezia non tenne 
r occhio ^opra quelle «éyoluzidni , e più pro« 
fondamente luffi>ssi. nella propria felicità. 
Tutti, li sudditi , tutti li Cittadini, riguaiv 
dando eome nullo un pericolo^ Wnìuo go- 
détl^^ dd&' influiteli floride^iea d^l loro 
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cómméroo y e nel g^fieitele depériioMlto ,4i 
tiiUa rEurop» si consoUreao dèi risparmi 
éhe ior ridondaT4ttO dUJt' meraie ^ e4 isor- 
lata loro^ pocizione. Ai^suefalli al heiie yiC^ 
>M péttesr aaiiBAidU^.a fave del saoi4fic) ip^ 
itoosei^Tario ? in ^una: JNaaiòiif uelU quale, 
F amore delle ricchezze era la virtù put>^ 
Uicà 9 SI doYéa iioaudar tutto alla oonser- 
^aziìpne del daiiara. ^ Là saliU». della Patr^ 
^a «tii> c^getti> d' indifferenn per ti^ti. Il 
Governo . i troravasi a di'scre2k>iie di per30r 
jie^' ebe non sapeanoyo non poleraa^o ae!r^ 
Tir lo- Stato: jLo Statò à disereeione dij»iìdt 
diti che non ne cuisa^ana gì' interessi « Non 
t' era alcuna antitedtnaa pei Getomanti f 
alcuna |;mssióne Nazionale f ned governati } 
alerebbe convenuta illuminare i pciau.-, edi 
infiammare i secondi : :nia quefta.el^Qe'aT 
xionev era malagevole a* tentarsi ^ e ài umr 
difficile nascita^ '^ej^rir sospetUiidoti aU 
Wa ohe si dovea in -breve perdere il àouH 
ido dei poteedi menti V là 80«!ximità ^ ai ^ae^ 
qne néll' indolenza , efiitèl aohno« 

In mésso a qisel sopore V ^esmo veglìdii^ 
Benché non avesse piMÀkk indcuxè IiiJìq^ 
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pdbblidt ^ «miisi ^ àon desilteHe 
soprniTegliaré alla, di lai salvezza , ìibjbjl-* 
ginando - e ianeenào emgwise V iaoflMKValii 
missioae jUiBasilea ^ 4el Residmièf detto . ai 
I<aodfa> (1)9 iicciò pot6«»e coaosceire d«| 
pressa .6> le disposixmM ,. e le vùrte , e li 
&Ui itailU£uri dette arló|ateI|elIigeraoti e 
{jàrtecipaid^ i veri risii^aii. «Questa fu Vn^ 
aida miserdlMle . f^ecauzi^iie che si prale^-^ 
per aUonianara .dalMt PMnria le. HiniUaaioni j 
e Là djs^gratia lete la wana destinate.- Si 
credette pat^r saW^Ttla: cda u£fi:ziasv osee^ 
qui 9 con fratellevoli abbracciamenti ^'^on 
rispettose ri rnoi^ranze. Una. impuntabile, ed 
imbelle neutralità » tondaeii Attila ftde della 
nazione Francese 9. fu l'unico scudo col quale. 
£i ^i)OprirònO' li pubblici 'Siali; J^on ji^ rtié^ 
colsero thippe^ lioh ^^aaerel>be^^ armata 
naVale> noQ s'apprestarono munizioni, non 
AU,rei^i '.kpilitaci » non. /cannoni ^ .nùn ipoU 
Tere 9 itont armi* Iie faippa^e » é le Gittià 
rimiasero* ' apeaté da Ujàte ie p^rti , e I9 
Piàzzft* del .tutto iinpresidiale^: ifon s' in»^** 
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<i> R^^cQ Saafarmo. 
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:éò neppttte mlie loro mura' una sola jhàii* 
jiera che dimostrasse a qual Sorrana^p» 
•pàrtene^ro. In una vertenza xomùne a 
tolti i tioTeriiì soiidamepì^ cóstitaiti , là Re^ 
pubblica si compiacque di |;ettare il «carico 
déHa dife^ del pròprio domicilio sugli o* 
meri di chi per aimìmwioni di località 
ne èui^odira l'ingresso » e lasciò che altri 
si batle^H^ .per la causa, di tutto il genere 
umano V per la sua*. Desto sìg^ parve ae^ 
eisa di^ Voler godere dei Taataggi duella 
pace va costo detta .rovina di tutto Verni- 
sfisro. 

*" , * 

CAPITOLO VIL 

J2 Senato riconosce ' Ja Repubblica! Fm^oese * 
'Avvertimenti idei ' Governo» * 

La eterna fioma £ìl^ fondata cogli auspi-^ 
Cf ; é cogK auspMt} gbv^rnossi^ in guerra ^ 
in pace, ^eUe Città, ^nell^ Conquistate Pro- 
vincie. Que' véiierajD^di.Figli di Q&iHno da- 
v^ùQU]^ . principio ^^ tuMie. le grandi cose dal- 
l' onore degli ì)èì y e nel rispetto de^ st^i 
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ponevano • sempre il'*^^fiii€ di^luUQ le ìòìK> 
imprese. Quando IrOTav^tói 'iti' disaftlrosi 
anfratli^ umili preghiere poi*ge¥aBO ai Nù- 
«ri in^ Gampidoglio, e la lord a^si^tenaa ^ nn^ 
ploi^Vdiid * per la solute della Repubblica, 
Nel mese di Gennajo novai^très la > sorte 
pose ad un fatai bivia Veneiii^, i ed -alla 

i»ua dì^^'^oiic. ^fi^^^i'l^ u^ argomentcr alleila 
più alta ^ itnportaifia. , Innansi di decidersi 
le supplici' sue * mani ' levò • al Cielo , e dal 
Cietò inVocò ì Superni GonsigK.^L' Agente 
dell» Repubblica Francese (i) avea presen- 
tate le ' cr^ensiali sue lètteret^B la itdn ac- 
ceitazfonev e l' accetta zioive'dèlk st^se^ ap- 
presentava . ^gli Savf '^ racccdtr/^> Esùnop" 
dinari a ConsvUd le più aspre r^ difficolti. 
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(t) D'Henin. Qiaesle Incariclito d'affarìi ai ip 
di «atteinbre;'Z7gf.,;9tyeV4. preaejntati) a.pu^bljìpo 
TÌcoDotcii¥i«fitO' iL AÌg«^J^c9bl,Ji^ i^ualitò di Se- 
cretarlo » ed era anche stato, accolto* D'Henin 
dopo aver presentate le «uè credenziali spedite-. 
gli dal Consiglio provvisorio del Polere ^secti- 
Ilvo della' Repùbblica Francese, partì, e rimase 
Jacobi ad agire in vece' sua. 

RÌ9oluZf della Rep. Ven^ 4 
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Colla prima s'iniraqgeva pg&i tìqcoIo di 

. conti^pon^ens^a colia Francia ; coli' altra si 
de\$nÌY^ ^ , riconoscere come legittimo un 

. 'Goyerno , per la distruzione del quale c<Ha- 
liaUeano VigorQ3amente quasi tutte le Po- 
tenze I d' £uro{>a^ 

; . Ili si periglioso \ cimento la Repubblica di 
Ycaieaia^ salda nel principio della profies- 
rata suQutbafilà , ésponisndosi ad incorrer 
nello , sdegno della Casa d' Austria che ar- 
mala mano circondava, presso che tutte le 
sue Provincie, quasi, sfidando -il risenti- 
mento di thtti.i Princìpi collegati icontro la 
Fra,ncia, dì tutta la Terra; segna in certo 
modo il de€8idfimenlo della ManarcUn Fran- 
cese^ sansiona col suo voto l'autorità dei 
Repubblicani , riconosce la Repubblica , ac- 
cetta le nuove presentate credenziali , £(c- 
jcondiscend^ . al cangianento . dello stemma 
sulla' pOrCU dell' abita2:iofie dei Ministro 
Francete, accorda il cònsuìetb donativo al- 
l' Incaricato d'affari che prende congedo , e 
con piena soddisfazione acQOglie un Secre-^ 
tarfo d' Ambasciata da esso lui destinato a 
fungere le sue veci. Fossesi sJmenO la Fran- 
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eia mostrata riconoscente a 'quest' a^q ln^ 
ntinosD di lealtà, tanto più luminoso, quanto 
che non sollecitato dal timore delle sue^r* 
mi ^ allora ancor lontane fin dall' id^a 4i, 
que* prosperi sdecessi che ad essa a^sicv^ra- 
rono la conquista d'Italia ? 

Il Veneto (joverno fu più volte ammot% 
fiito .degli sfòrzi che i RepubblioaAi facàa-* 
no incessantemente sulle rire della Senna 
per affascinare i popoli dell' Europa tutta 9 
e per aizzarli ad innalzare V orifiamma vdelbt^ 
Kbertà sulle rovine del Trono e del.Tem*" 
-pio , e sugi' infranti rottami del Diadema 
e della Tiara. Più « voke £a insfrutto ch^t 
questi innovatori speculando sulle opinioni 
umane, e cospirando contro la traB^illttà 
generale del mondo, tutto metteano ^d òptm 
per seminare* la Democrazia la più illitti«' 
tata in tuti» quelle regioni fortunate, nelle 
quali il suddito vi vea tranquillo soHo Foiii^ 
bra di quel Governo nel seno del «quale ^m| 
nata. Più volte fti avvertito che coatord 
volevano soprattutto realizzare queitir mt-* 
rendo disegno in tutti gli Stati d' Italia , e 
ehe non mancava ad essi, che F appòggio 
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dell' arini , qttello della fortuna , e detta 
Titloria per condurre a terminare Y orrir' 
Iiile tradimento. Questi empj si doveano 
più temere per le loro massime, che pei 
lor^ misfatti , poiché erano assassinj , e' la- 
dri meno ingiusti in qualità di conquisterà 
lori y ohe in qualità di legislatori. 

I Sa\f} erano consapevoli «di tutto ^ ma 
essendo determinati di non imprendere sj^ 
cuna operazione vigorosa , di pie fermò at^ 
tesero dalle eventualità della sorte qual si 
fosse ' il destino ddla Repubblica. Coli' ab- 
!bandonai*e il loro sistema temettero di git^ 
tare la Patria sul rogo della guerra ; e. la 
$ola idea della guerra era discara al Se* 
n&to.per i paterni' suoi sentimenti verso i 
sudditi ; ai . sudditi per tema d' insoliti gra- 
vami, e di uno sconcerto nella navigazione 
nazionale ; ai cittadini . per paura che un 
ga|;liàrdo apparato , militare «non isconvol- 
gesse ^ la *^ Costituzione fino dai fondamenti , 
La crisi violenta ed . improvvisa della Fran-r 
eia scompaginava intanto F ordine generale 
d'Europa, e propagiava i sinistri effetti di 

^este cctovulsipne mor^l^ n^Us tprri dei 
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Be, é nelle capanne del poteri^ Tutta, chi^'* 
itnava ad emin<»itì considerazioni. E i gran* 
d'i della terra, e gli ultimi figli della terin 
erano egualmente interessati a questo tre- 
mendo spettacolo: ma e gli i^ni e -gli altri 
parea ehe fossero come istupiditi dal nuo- 
vo carattere di questa rivoluzione» 

E Ministri 9 e JResidenti , e Ambasciatori 
da Napoli , da Parigi , da Roma , da To- 
rino ) da Basilea y fino da Madrid più è 
più volte con importanti dispaccj istruiro* 
no il Governo dei progetti ambizipsi della 
Nazione Francese > • e. gli comunicarono tut- 
te quelle nozioni che poteano sei*vire ad 
illuminarlo , onde a tempo pi^ovveder pò- 
4;es5e alla tutela della Patria : ma i Savj 
dèi Consiglio usando d' una funesta auto- 
rità soppressero tutti questi avyertimenti , 
e non ii parteciparono, al Senato (1). Non 
v' era che un urgente bisogno che avesse 
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^ (I) Cento e più dispacci venneto còmatiicàti 
dagP Inquisitori di Stato alli Savj , e lia questi 
non furono Tetti al Senato. Molte altre carte 
ebbero lo Nstesao destino* 
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potuta sforzargli a palesarli ; ma questo bi« 

sogno per essi non esisteva : E per tutti 
gli altri !lPatrizj ai quali per lo frequente 
convivere colli Savj , non poteano non es* 
ser note molte delle cose inteme ed ester* 
ne ? A sentire questi altri si sarebbe stati 
tentati di credere che V Europa fosse tran^ 
quilla , che la Francia non facesse leve con-^ 
trò tutto il genere umano , e che le fron- 
tiere d' Italia fossero pacifiche come le piaz- 
2se di Venezia : tanto poco comunemente 
valutavansi li pur importantissimi avveni* 
ìnenti del secolo decimo- ottavo. L'imperi- 
zia era in òoncorrenza colle vane speranze, 
coli' amore al suddito , col piacere del ri- 
pòso , colla perpetua citazione della pro^ 
pria idipotenza , colla mancanza di patrio* 
tismo , col riguardo di non turbare il Se- 
nato, colla scioperataggine universale; e 
per una tacita transazione^ fra la debolezza 
di tutti 9 la patria si trovò immolata all'im* 
providenza d'ognuno. 

' Armino , arminQ , una mano straniera 
scriveva ai Veneti Rappresentanti , armino 
e fortemente li Veneziani se non vogliono 
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essere calpestati dai Galli. Ardiscanoi que- 
sta sola parola racchiude i dettati della 
condótta ^ che detono tenere* Fino dà Ber* 
na nda ingenua roce ammoni il Governo 
di non affidarsi alla leaitÀ dei Francesi , 
clie eribo risoluti di tradire e amici e 
nemici. Nulla valse ad iscuotere i Sa^j 
dal loro divisamento : le loro opinioni lor 
parvero sì utili , che non vollero abbando* 
narle mai : continuarono ad occulur tutto 
al Senato. ^Insensibili alle grida dei proprj 
Ministri , degli estranei , agli esempj delle 
Fiandre , dell'Olanda , del Ducato dei due 
Pònti continuarono nella indoléniza , ogni 
lor fiducia riponendo ndla fede Fralicese. 
Fatalmente questo sistema di pùbblica pro- 
bità più non esiiteta. Dovevano essere i 
suoi amici ^^elli bhè dovean far disparire 
Venezia dal numero delle Nazioni. Più Stati 
perirono per una falsa direzione ^ cbe per 
essere state trasgredite le leggi. 
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CAPITOLO vnt 



Il Senato oMina dei prepareUivì militari -* 

. Il Conte di Provenza si stabilisce a Vef 

. ironcu r- Accettazioìie^ delV Inviffto della 

Repubblica Francese a quella, di ff^nezia. 



U ItaJii^ 3£ava per cadere inceppata ai 
piedi della Francia trionfante ^ ed i suoi 
figli stavano per esser condannati a pian- 
gere inutilmente sopra le tombe dei loro 
Monarchi. Sulla sommità delle Alpi romo^ 
reggiavano svariate tempeste }e quali mi* 
nacciavan di distruggere tutti i dommi del- 
la MQorale , della giustizia, della Belìgione» 
Al comparire della primavera dell' anno no* 
vantaquattro ^una campagna di delitti , di 
turbamenti , di corruzione ^ di carestia pi*e- 
parossi nel Piempnte e nel Genovesato. I 
Francesi favoriti dalla fortuna , aveatio già 
posto pied^ in quelle provincie sciagurate. 
S' ignorava sino a qual termine potessero 
portare le loro bandiere colla intrepidezza, 
colla seduzione e col coraggio. Non senza 
fondamento temettesi , che superando ogni 
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reskslenta , òecupass'éro la Lon^liarrdià Àu- 
itrìaca , ed invadessero in seguilo 4 V(8»eti 
Stati per impossessarsi del Ducato di Man* 
tova , e per impedire alle Armate Tedesche 
di discendere in Italia; Iti tanta prossimità 
di ^eéicc^ r interesse sacro della Patria fe- 
ce , che si. congregasse* la Consulta JVem , 
ad oggetto di deliberare a. qual partito di 
forca , o di saviezza si dovesse appigliarsi. 
Pesaro (i) che con pochi altri avea la 
spuprema influenza nel Governo , di nuovo 
insorse 9 e vigorosamente sostenuto dai suoi 






(I) Quesfuomo non aveva né* i talenti né 
l'energia necessaria a aoatenere la saa grande 
inttapresa, ma almenp . m^^^trò ti buon volere, 
e manifestò che era istituito nei buoni principj. 
I suoi ripetuti tratti di verace patnotismo gli 
meritarono per un tempo" T aurore , la stima e 
la riconoscenza della nazione. Avrebbe anche 
mantenuti eternamente alla sua memoria que- 
sti sentimenti-, se-ai suo ritorno in patria non 
avesse dimostrato una troppo vìva animosità 
verso alcuni individui che non colpevoli meri- 
stavano di essere lìaisciati alle loro case. 
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fratelli e da FìUppo «Calbo mostro Im ìie^ 
cesóia nella quale era il Senato Ai non pia 
rimanere spettatore 'indolente delle militari 
vicende che stavano per accadere sotto i 
snoi òcchi , ed al rivo rappresentò V ur- 
genza di munire d' armi e d' armati la tei> 
ra ferma , onde non lasciar esposte ed ab* 
bandonate le pròvincie al torrente rivolu- 
zionario , ed alle scorrerie delle armate bel- 
ligeranti. 
. Li SaifJ (i) al Pesaro risposero che e 



(i) Sorpreso della condotta dei Savf, ho ri- 
cercato quali furono le ragioni che li determi- 
narono ad operare in una maniera tanto con- 
traria ai loro proprj interessi. £c«o li motivi che 
adduconsi a diTesa della loro direzione. Gli a e* 
cennerò semplicemente senza discuterli , poiché 
ciascuno di loro appartiene alla bilancia della 
politica e non a quella delP istoria. Lì Savj co* 
ahintemente si attennero ad un assoluto sistema 
d'inerzia: i.^ perchè s'immaginavano di poter 
fondare la sicurezza dei pubblici possedimenti 
aulle continue proteste di gratitudine , d' amici- 
zia » di lealtà dei Francesi. 2^^ Perchè prevede- 
vano che se avessero ad essi dichiarata la guerra, 
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per la streltesM del tempo , e jer maiwann 
za di abili comandanti , je pel Tuojto delF e- 
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lì loro armatori avrebbero intieramente sconr 
volto il Veneto commercio. 3,^ Perchè temeano 
più un Soldato proprio che un estero capitano » 
e perchè in ogni capitano nazionale temeano un 
Celare. 4.** Perché <8Ì faceva un punto d'orgo- 
glio di riuscire a mantenere V indipendenza della 
patria , senza che ciò avesse a costare un solo 
zecchino allo Stato. 5.^ Peluche si lusingavano 
che le congiunte forze della Casa d'Austria , del 
Re dì Napoli , del Re di Torino avrebbero sal- 
vata l'Italia. 6.^ Perchè erano persuasi che le 
sole grandi Nazioni valessero a stipendiar dell^ 
grandi armate, e che la Repubblica non po- 
tesse assoldare ufta truppa ragguardevole senza 
rovinarsi. 7.^ Perchè credendosi incapaci di uc- 
cidere il leone, giudicavano non esservi altra 
via per salvarsi dalle sue zanne, che quella di 
accarezzarlo. 8.® Perchè avvisavano che ogni 
preparamento militare fowe un nulla a petto a 
quella potenza che imponeva a tutta V Europa.l 
e perchè credeano che se essa avesse voluto 
disporre della sorte della Repubblica , la avrebbe 
e soggiogata e venduta e dispersa ini onta def 
suoi eserciti. 9.** Perchè amavano possedere sem- 
plicemente il proprio isènza aver a fa»e con ne^ 
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rario era impossibile V ordinare un^ armata 
nazionale. Il Senato vedendo che il più 
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sunci, non immaginandosi mai che altri avreb^ 
bero voluto aver a fare con esso loro, io.** Per- 
chè prevedevano che in un trattato definitivo di 
pace, non volendo la Francia rendere alla Casa 
d^ Austria i Paesi Bassi , tutte due queste Po- 
tenze /si sarebbero fra loro accomodate col por 
le sorti sulle vesti >. della Repubblica, e col di* 
vidersene i lacerati* squarci, ii.^ Perchè essendo 
sconcertato Perario a cagione delle tre neutra- 
lità armate sostenute nello spirante secolo, dei 
replicati contagi succeduti . in Dalmazia , della 
dispendiose riparazioni de' fiumi e* delle strade, 
e della recente spedizione di quasi ofto anni 
contro i pirati dell' Africa ; sentivano di non 
poterlo render atto a sostenere li pe$i del vo- 
luto armamento , che coi soliti ripieghi di gra- 
vose imposte sopra i sudditi. 1 2.^. Perchè infine 
scorgeano che innanzi d'intraprendere delle osti" 
lità o delle difese conveniva crear tutto , e crearlo 
in un paese senza finanze e con un popolo non 
avvezzo alle imposizioni. Queste e non altre 
sono le ragioni che si producono a giusfificar 
la condotta dei Savj. Benché io non -^iét né del 
loro partito né di quello di nessun altro f ag- 
giungerò di più a loro favore una materia*» 
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grande dei mali era il timore .di spiegare 
r energìa necessaria alla salvezza della pa- 



lissima osservazione. Se i Savj col loro aidtema 
che esentava da qualunque pubblico e privato 
dispendio avessero salvala )a patria sarebbero 
stati divinizzati: col loro wstema lo Stato ^iper- 
dette e furono accusati quai traditori. Ahi Gli 
uomini non tradiscotio mai se stessi; ma fra 
gli uomini è costume accusarsi reciprocamente 
di tradimento quando le cose vanno a male, 
I>opo aver detto a prò dei Savj tuttociò che 
eglino stessi avrebbero potuto portare in campo , 
IHÌ sia lecito enunciare la mia opinione sopra 
questo gran problema : Se la Repubblica Veneta 
potesse o no saldarsi — Su questo romoroso at^ 
fiomcnto tutti i Veneziani hanno torto. I ina*- 
diti perchè al primo romper della rivoluzione 
francese tutti assieme non avrebbero dato al 
Principe un' solo sacco di biada per la salvezza 
dello Stato: i governatori perchè mancarono 
di previdenza , di energia e dì coraggio. Se al 
«primo scoppiar della rivoluzione francese la Re- 
pùbblica Veneta avesse somministrata annual- 
mente una considerabile quota dì danaro al 
He di Torino colla quale egli avesse potuto au- 
mentare la sua armata 9 o &e ella «tessa avesse 
levato un esercito e sì fosse uiìita- colle altre 



tria , afferrando con mano ardita il timone 
dello Stato , e sostenendo la dignità della 



Potenze contro ]a Francia , secondo tutte le pro- 
babilità Buonaparte non avrebbe mai posto pie* 
de nei Veneti Stati , e la Repubblica Veneta 
«aiuterebbe ancora. Perduto quel primo mo- 
mento r esiatenza o la non esistenza della stessa 
non potea più dipendere da lei , ma dalle even- 
tualità politiche e militari dell' Europa. Per sin- 
golari combinazioni fin allorquando 3uonaparte 
fu net Veneti Stati , tali e si note eventualità 
succedettero a lui avverse e sì favorevoli alla 
BepubbUca, che se ella avesse avuto in pi<|di 
un esercito qualunque, ed avesse avuto il co- 
rag^o di adoperarlo unitamente agli insorti suoi 
«additi neir istantaneità di opportuni momenti 
Ibrse si sarebbe pur anco saldata. Nel primo 
caso vi voleva previdenza e risolutezza: nel se- 
condò coraggio e rapidità di esecuzione. Che 
non mi si opponga che la; Repubblica era de- 
crepita; gli Stati non invecchiano mai ^ poiché 
ai cadenti Rettori subentrano sempre giovani 
Magistrati. Che non mi si opponga neppure la 
sua impotenza : uno Stato che supplì a mante- 
nimento ed alle dissipazioni di quattordici ar- 
mate straniere, potea ben mantenere un' armata 
nazionale. • 
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fiepubblica, secondò le " proposizioni del 
Pesaro con un' ampia pluralità , e decreto 



Dopo aver esposta francamente la mìa opi« 
nione, è pur fòrza trhe reiida ad uno dei pid 
umani , «lei più boioni e d^i più onesti Governi 
ch^ al»bia nm esUtito «ut liwiifK^ * giustizia* 
Una dpll^ cj|gÌQni principali della cuica della 
Repubblica ^si (u Y eccepivo di lei attaccamene 
agP interessi dei sudditi. II Senato non potè ma^i 
determinarsi a sopraccaricare lo 'Stato di non 
«sate imposizioni , e tremò sempre alla sola idea 
di esporre fin T ultimo d«' suoi sudditi alte aspre 
eèrti della gu/erra. Questa solenne £atto onoverà 
sempre la inemoria della Veneta Repubblica: 
ma in circostanze simili alle crudeli circostanze 
nelle ^uali st trovò questo sventurato Impero » 
i sentimenti di padre doveanò' tacére' in faccia 
ai doveri del Sovrano. Quando si tratta cfella 
salvezza della Patria , ogtii Governo è in do- 
vere di cfostringere i proprj sudditi a qualunque^ 
sacrificio. Ha i) potere di farlo , e deve farlo« 
Vn grand* uòmo di stato Paolo Sarpi non esitò 
di asserire òh'e fino i tratti Ji dispotismo y Jìnù 
le frenesie delia tirannide sono azioni legittime 
fjualora sieno dettate dalla necessità di mantenere 
la propria indipendenza } poiché in uno Stato non 
V* ha giustizia maggiore di quella dt salvare là 
Stato. 
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eha si dovessero allestite le artiglierie ^ re* 

staurar le fortezze , e mettere in puuto le 
genti destinate (i) ali^ guerra. 

Le raccolte milizie furono disposte ndla 
Veneta Lombardia. Ma A campioni della 
neutralità disarmata non essendo riusciti ad 
impedire che ^ sanzionasse 1' sissiinto di Pe^ 
sarò , fiè attraversarono e ne ritardarona V ^ 
secuzione , e per ciò succèdette che gli or- 
dinati militatri preparativi, non furono mai 
di tutto quel valore che necessario si r.en- 
dea pi^r formar/e un ostacolo ai minacciati 
danni. Che poteasi mai cbnseguire.'Con 



, (I) Coi 4ecrati à^l Senato yo , ?7, ^4 "gaggio,} 
$9 II, giugno 1794 $i .commise di far vanire 
da!4a Dalipazia la fanteria e la cav^IIei^ia, si 
ordinò un^. cosci:;^i^iqne di Schiayoni ,: uji?i )f^^ 
in Istria ,u|i' altra* in Tej-ra Eerma , eprescrissa 
alle cariche marittvne di tutelare il golfo adria-r 
lieo f allora infestato dagli animatori Frajpice&i 9 
da altri pirati. In quelP istes«<^o momeiìto fuÌKH 
caricata la Magistratura apposta jal l'erari q pvb^ 
blico di rinvenir fonti atti a fecondarlo , o^nde 
poter supplir^ alle co|itingenti spese straordi* 
narie. 






te d' aùààente ] e ehe non pòteain' Wtar* 
alle ideate intraprese ? In fatto non eran 
che miserabili grani di sabbie, che si yolea- 
no oppórre all' i/npeto dei torrenti. Per beii 
tre Volte * Pesaro impazientito da tanta inat- 
tività,' da tante tergi versa^fiioni tentò di tras- 
fondere ne' suoi concittadini il suo zelo per 
la pubblica cosa : perorò invano. Se egli 
era d' avviso , che lo Stato non potesse sus- 
sistere sènza soldati; che non potesse sus- 
sistere col carico d'una poderosa armata 
stimaTano li Savj. Da ciò venne, che lut- 
to fecero per indebolire le forze della na- 
zione. Ma conoscendosi , cosi poco difesi cò- 
ni' erano' , incapaci di resistere all' urto del- 
la Francia, si lasingaron di salvarsi col- 
V aòcarézzarla , e da quest' idea derivò , che 
le profusero e ^acrifizj ehórmi , e basse àdu- 
lazioni. Se (6 quelli e queste non erano 
Valevoli a sospendere in alto il fùlmine che 
stava per incenerirli, speravano, ed era 
f unica loi^o speranza , dhié' qualche fausfò 
avvenimento mutar &cesse 1'. aspetto ideile 
cose • e dalla faccia dell' Italia rimovesse il 
turbine 1^ che le romoreggiavà' sopra. Con-^ 
jflivoluz' della Rep. Fen. 5 
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seguentemente a quesU ^ogni le porte dzi 
pubblici stali • riipaserp quasi del tutto ^pa- j 
lancate ai ladri ed asli assassini , sulla fidi^* I 
eia chiQ qiaesti ladri e questi s^^assini non 
avrebberp poisto pie4e 3Ùlla soglia di qjielle , 
jperphè si pWjO, prpfeswti pipici alla Repub- 
blica. Venpz^ja pascos^ ili una plaga iijiac* 
.cessibìle vi si tenne pro&ndamente addor- 
mentala^ fin che si venne ,a ^.cuoieria dsil 
$onnp collo strepit» di armi strawereu 

In tempi meno calamitosi Arragp lY in- 
nalzato sul trono di Francia erasi dichiara- 
to il protetto della Repi;hhUea^ le avea p^ie- 
sto d' essere ascritto aUa veneta iK>biltà « e 
le aytja mandata in donp 1^ svia ^irinatura* 
Questo Monarca ^arebbesi mfii sognfitp , che 
dopo un lungo volger dji gni^i , un suo di- 
scendente afflilt9,4a mille d|sa^.tri« sarebbe 
stato astretto di ven^r a dpn^andar^ alla sua 
l^ale amica un poverp ed oscvtro asilo ? Pu- 
re cosi accade. A que^t' ^pjoifa il coiste di 
Pro venula venne a stabilir^, Ì9 ^Vcfopa , .(i) 



(0 Alli 3i ijfiaggio X734. 
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ed a ricoverarsi in quella terra ospitale , 

fatta per onorare i martire détta virtù. Qaet 

Teneto -Governatore 'ebbe ^^rdkìe'clal Senato 

di trattarlo con risotto» ma privati f igusiiv 

di , e di' far di tiftta per alleviate il fe$d 

delle sue? sventure. H' Ministra' Rfancese' ^i 

querelò di qde^t? pietdsi uffiz)-^ V^hé P unia-^ 

nità sensibile accordala ali- umanità languen*^ 

te, e calunnifiindolf'ebbe la barbarli^ di de*^ 

BunziàrliVcotné atti alteranti* la professata 
neutralità.* ' • 

Dopo un sì ributtante procfeclwe,lo stes- 
so Ministro' di Fràhéia jprésentò al Gover*' 
no ( J ) le letteite 'credenziali di ■ un finito 
Personaggio , che veniva ad intraprèndei« 
la carriera diplomatica col titolo d' Inviato 
della Repubblica Francese à quella di Ve- 
nezia. Il Senato con distinzione lo accolse , 
^antunque V'esptjnésise 'alk>ra «a pi* iiP^ùÀ 
CitaeMo, èT>ènehè^^'^^tóssè di> nuovo in- 
correre nel periiSàfo^ 9l irritaiHè xséntrò se 
stesso le collegate Potenze. Nel momento ^ 

(I) Nel mese di noveitJ^re i7Q4-.Xallénìant iju 
lliwovo liiniitro. .«•<.,,,... 



/ che in faccia aU' Europa pgU afiTe^Ay^ qu^sf^^ 
tarattt d'eri.detrtq . deffeD^jD^a. ad una.Hepub- 
blica nascente , ancoi^ ^n -^uUa ^ ^salit9. dfi.. 
tutte le parti » ed il oi^ .esito, pc^ya esser» 
tuttavia iu^^rto , questat pf)jcrisppn4eQ4<> PoIU 
più nera;pQr64ia9 e^rin^une^r^p^Q^l beneficia 
colla ingratiti^dine > e Ja gauerosi(.à coli! in- 
giustiz^ 9 .'sott^ranc^ai^eDte . s' izidustriava di 
corrompergli i Ministri^ li più. eminenti suol 
Magistrati, '/di ^mn^oy^re cqU'prp e colla 
seduzione i suoi sudditi , d' indisporre cour 
tro di esso lui i Grigioni ^ e di determina- 
re . \% .Porta Ottonàana a 4icl)iarargli la guer- 
ra^ .iq ad. invadere,!' suoi.. mari(;timi posse- 
dimenti. 



* «Il 
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' , . . . 

Elezione' di, un Fenato o4mbasciiffo(ìs a Par 
rigi-^U cùfite di.^Proven^ 'viene -^aUon-^ 

ti^naio ^(U,I^epeti Sfatti .fr t .. 

• ... 

La virtù indotta e piena di fiducia ripe- 
sava sopra povere speranze , ma il Genio 
rivoluzionario, avea V occhiò aperto , e prò- 
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lonctamente miéditls^a come diseccar ' per 
tutto il corpo sociale. La rÌToltìi;ione d'Ita^ 
lia "era lutés^ìa' stille «ali *didla fama t in bf e- 
yé: però 'dòvéa^' discéndente ' nel àenó^ 'délli 
ifiiòltitttdiiié. Venezia ne. fu avvertita , ma 
io fu invailo.' Il Rendente di Basilèaf^ (ì) 
06^0 aver» più voile' è'òÈi >franche^i;a ijòfftw»-» 
ttiéto il-GóVfertito dèlie, rapaci' viste àeV'Óó^ 
niUato * di 'shìMe^ yttbbtWà , gli ^pedi W 
dfs|>àcòio ' Jori ' cui ^ rappértò eli0' la Fktncia 
gà^iardctménHè éi lagns|va ehe si'l^atienesse 
in Vetoiia* 'A Pretenilente , e che sorprèn* 
^èvasi* fcòtoè iji -tóàntjtìs^je della dovuta re^ 
cl^i*ocità al MJfnistrpis^peditb da; c^éLPoéen^ 
ÈÉéctUivò 'all^ f^pttbbli^à , non concarabian-i 
do qtifestà'ctflr* inviarne un Veneto' a* Parigi. 
Termittirfvà' • ■ ccà riferire •, che , ^ e*^ - fisso in 
ménte ddi Eepulftblìeani d' 1ntadl8ii<6 ;> con 

pbd6i:^0)9é' arbiate l' Italia ,> di a^^hVlà per 

!^v'rf<4 *'« •^- j , *. .^ ... ; • '::"^ *. '. 'i 

> MH f t II U f i in I i lHT i l if rr ' rn , , ^^ \ il lj |f ^^i«^*i ;^ 
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, , • . ' . • » • • • . • ,»>''•» '^ " 



(ij Bocco Sanfermo. Inviò questo dispaccio 
negli' ultimi giorni di fébbrajo lygS. Versò la 
Bhe "di maggio 1795 quel Hfesidehte* fu pòi.ri- 
chi4hiato da Basilea*- < 
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imire colla squadra .di XqIoiu; , e;, di rivo* 

luzitmarl* tutta. ,.,,.^ ,„ . , 

Parte .^li Savf cosa .iiiumaVi^,\o, scacciarf^ 
4tA Velati ^lati Io sciagurata, C^te, .di V^ 
ye|iza : H decise perciò, di foniinìts^rp ;.ad 
^^<$ordàrglÌ V accordatogli osilok . Parìferp agli 
«le59sÀ;esagei*ate le ,co$e ri£^i|ì&.,iiUoriìQ ^Jl-, 
I! 1iiì/>i0K>ne • d' Jtoli^; JIQ9 . sp: ne fece/ .piQr 
^ijiestjo siculi contQ.v "come se foss6iro,^qg^ 
ebe al «rifiy aliarsi si dilegtMi9Q. Loro, p^rye 
però di mpi» dover piìi differii^ ad inviar 
a* Parigi ntì. personaggio, che rapprefsen-^ 
iando là Repubblica ne sostenesse Isima^jiat 
eje.pa)rti> Tutti furono d' a^cotdo di e!?^-. 
g^rld : , I^ spfiUaL cadde "don «onpif^^ra di yott 
sópra il SéifkH^ di tèrr/ià fèimWÀU>ifff. Quiì[^ 
m> RecktQjsi questi allà-^Ua destii^zippg _Tf 
fu> aceako. eoi! noil coàMXtu onoraiu^, eijg/^]^ 
distinte '<i£Eciosità. Ilèli|i^a|4(3|^, £Mig§ftdo 
il difficile suo ministero, tenne in breve 
inteso- # Senato di egai-av-v^n imonto^ Vary 
mesi dopo il suo arrivo mandò un dispac- 
cio 5 col <|uale rappresentava che il Ministro 
delle relazioni estera e i Direttoti, viv^fpxpn* 
te querelavansi dei Venezianiy perche Uttier 
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lavdnò nei loro Stati il conte di Provenza 

accusato di avere dopo la morte del Del- 
fino assunto il nome di Luigi Xytìl, e di 
aver cólP àùtòi*ità che gli trasfondeva cjué-' 
sto titolo, e còti scerete macchinazióni ' ca- ' 
gtonati non pochi turbamenti neir interno 
della Francia. 

Il contegno moderato di questo Principe 
profugo ed infelice, T oscura e privata sua 
vita , la sua nullità polisca , le stie vicende 
meritavano che 11 Senato i* iiiteressasSe aa' 
ottenergli / che égli potesse rimanei-e in Ve- 
rona. Prestossi di fatto à questo sacrò uffi- 
zio con tutta sollecittidine * confutò coir ir- 
rèfragabile documentò d^lla pacifica sui' 
condotta le atcusb prodotte còhtrò* df Iti? ; 
provò eh* egli noti erasi ih atóu^ moménto- 
reso indegno dell' accordatogli ospizio ; pregò 
per la sua pace; scongiurò il ciélò, la terra, 
r umanità in suo favore .... Il Direttorio 
T^secutivo inflessibile nel suo dfiis'Smento , 
infiammato dalfòi^goglio delle '^ue VittóVie^ 
nel tuono il più imperioso ne volle V espul-^ 
sione, n Setidtò, espónendosi i\f oA\d (felle 
Potenze belligéi'airtf , al rJsferiri mento delle 



persone dabbene^ Tenne sao malgrado ad 
allontanare dai saoi Stati questo Monarca, 
iciagturato, che era protetto da tutti i So-- 
▼rani e sulle svepti^re del quale ideano 
le lagrime di tutta la terra. Coli' accede- 
re a questa spietata pretesa la Repubblica 
non fece che discoprire alla Francia che 
area non poco perduto dell'antica sua fer- 
mezza. 

» ... 

Frattanto si approssjmava V istante nel qua* 
le i Francesi doyeano sorprendere l' Italia 
colla rapidità delle loro spedizioni, e nel 
quale i popoli , ed i Ite doT^ano diventare 
loro schiavi senza saperne prec^amente il 
motivo ., essendo quasi stabilito*, che basta- 
va aver inteso parlar di loro, per dover 
passare sotto il loro gipgo^.^ 

e ÀPI T.Q LO X. 
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Buonapffrie nei p^eneti Stati. 
Elezione di un Proweditor Generale. 



f t 



*^ Francia schiava ed infelice neU' inter- 
M , era sovrai^a e trionfante al di fuori. 
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Il SUO $w>lo presezilaTa . V a^etto di un* ^ 

Tjalcano immenso , . che^ divorava la massa - 
del B^no, e lo rigellava m hrani sopra, 
^r ImfMKri Ticini. Dessa andava disfacendosi, . 
ma s^pellÌT^, ; gli, altri sotto Je sue ruine^ 
Appenfi entrata la primavera dell' anno no* ; 
Tantas^i > , i Francesi si mossero da qi;iel* 
r apparente, quiete nella . quale erano rima- 
sti per quasi due ;ai^nj,.;.jfQ3s^; gaso,; : fosse 
effetto di. militar valore > 4i. djhsp^i^atO) co- 
raggio, o di perfida seduzione, certo. è che* 
battere gli alleati, ed Qcwpare e PieiQonte, 
e Lombardia Aus(;riac£à , e Mantovano , fu 
per essi odsa di pochi giorm<: Yentiero a 
termine di questa spedia^óQe, che! nel seno 
€hiu4ea i flagelli di tutte le incux^ioni, sot- 
to ìL comando d'uomo che fu! prepotente, 
til?mftnoi, grand' impostola ,: graà G^n^r^le e 
gran» Personiig^io politicov È inutile eh' io. 
accenni ' che pàdo di Buoi^piiirte. Costui 
pieno delr fiarOre dell' aml^^&ioite. , scontentare 
Tasi di comparire facinoroso , * pu(cl\è gli. 
ingiusti eccessi dei quali lo si accusava fos- 
iiero romorosi, e che per commettergli oc- 
corresse dell' ingegno e dell' audaci^. QUan- 
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do cinto la Ironie di alloro, pi^céduto dal- 
la fama , e seguito dalla viltorià , incese a 
guisa di' torrente dair Alpi ^ fncrfti Italiani 
con lui divìsero la sùf^posta- s{)lebdìdekza* 
dìeir impresa, « la reale grandiosità dfei (trion- 
fi. I sudditi Ven^i non magnificarono ,: 4 
vero, r arrivò (i) di questo Conquistatóre, 
lùa benedirono il Governa d' aver mante- 
nuta la sua^^ neutralità, e' di iveii' fermai 
ménte cotóefvattf raGMcicia' della <'RepuI>- 
ìAìceL Francese. ' 

^ Le truppe di Buonaparte al primo appa- 
rire nei Veneti Slati òffriì*ono tutti i se- 
cali della insubordinazione e della mise-» 
ria. Non léggi militari, non discipline, non 
autorità superiori guidavano o contenevano 
quell'orda * di barbari. Un infrenabile aggre- 
gato di ladri"; di delinquenti usciti 4*116 
carceri, di teri^riéti espulsi «dal cuore della 
Francia , la feccia mfine della feccia' popo- 
lare èràìio i s^W^^tei soldati; ed un am-^ 
masso sin^Iar'é d$ gidvaitfi tolti dai colle- 
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(i) Egli pose piede, nei Veneti Stati nel m.^se 
di maggio 1796. 
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^j di :4ciopero&^ tolti dalk .phtMe ,: 4all9 
lanée dei ;saÌta|orì .e dei (^mn» jsdifinU , eraao 
gli, ufficiali, Qaest'arm2fta>'éh^ 4i Pinata BOd 
ft^aa'ùhe»^!. name, mosIfò.^jA; sua indi^ci- 
pliaa ^-^l isao valore selvaggio .jaellje majr* 
eie, nett^ 'mitiiari èVoluzioiii f Qe}}p. baltar 

4 

glie, aegU accampàmeiiti. In tuUo scorgeas) 
quel disordine che regna in un campo di 
vlaitack La> Q^aggi^ pa^e dei £inti fomite 
Ì|li armi disparate! iilcuni senz'armi di sor**' 
ea; altri con semplici: Jbfa^tQni^i^^tìi laceri « 
scalzi, con p^nni si. logori y tOQ corpi si 
igj^iidirdà non i!iconoscere in essi che un» 
masnjKJla di yajgabondi fatti per isconvolgere 
le basi dell' edificio ..sociale. Al solo vederli 
pófeasi .dir fraiiaam^ni;^ ecco, gente venuta 
p^r. ja^hi^ggiaré là» davizio$^> Italia. Fard; 
queAa idea si naturale, si semplice noa 
venne in mente ad alcuno^ In generale fia- 
vonó sioevuti con grida d'approvazione lun- 
gamente prolungati, ed acec^lì come amici 
é . benelaètori che . per. , puro ; sentimenta di 
filantropia si fossero partiti dagli estreail 
confini dèlia Francia , ed avessero in mezto. 
^ia pioggia, alle nevi, al fuoco, ai venti ^ 



1311 |)ierigli^'pgfii' sleale Superate le dipi p^ 
venire a portar ht felicità e le*- dovizie* ^ai 
loro fratfelK 'Ò^Iìàììb: rr. ,: . : ;. ? if 

' L' accolto Bttonìftfiarte profittando di qnt^ 
sto àcciécrfmentp , appena ' entrato nei Ve- 
neti Stati Gon lin pubblico 'editto pQ^oclamò 
che avrebbe pagate in danaro coiitante le 
vettovaglie' òhe si sa):l3bbero spoite >aUa sua 
^>trmata, '^*sÀlénnemente promii^ che saréb* 
!bero state « rispettate • le proprietà, le per-* 
sone , il governo' e la i^eligione. X^osi - f li an- 
che per qiiatchef t^mpo : le requisiaioni ven- 
nero scontate- , gli ^^i^^i domestici ftir^^np 
rispettati, le funzioni del pubblico cMto 
riverite , e méssi - a smorte alcuni t^'raniiesi 
che avevana devastati- i poderi alt^rui. Ma; 
Baonaparte- una tale^ condotta non tenne 
che per affidare maggiòinnente fe dabbe- 
naggine della Veneta Repubblica. Non mollo 
andò che I3 diede una prova streprtosa della 
sua prepoteniar e del suo orgoglio. :. 

Non aveva egli «appena posto piede tìel 
Veneto territorio , in questa terra proiàessà 
ch& dovea divorare, che la Repubblica era 
;stal:a sollecita ad innalzar al generalatp un- 



suo Piglio (i) ed a mandsurlo a^Vexviuia perà 
ebè' «Imparasse a quegli àmoUii onconTenienti 
che fossero- nati , ed' acciò tì:atlas9e e d6r 
finisse i pùbblici; affari, cogli esteri Coman- 
danti: Fkalihenie Te Ib aveva inviato senza, 
frappe '^i senza artiglierìa,. ^- senza .il potere. 
necèUmriù \ a ^sostener decorosamente im mi- 
nistero i,!' nel quale eràt i^aecolto. la. dignità 
dì un' intiera nazione. £ra lo stesso che 
v€>lei* ^esporlo a tutti^ gli oltraggi: di &Hia 
dovette inghiottirne d' ogni genere fin dal 
principio . della jsua . missioiie. 

Fu a Peschiera che; Buonaparte , obbliando 
11 rispettò che «dovoa al Rappiresen'Cante di 
una Bépubblica amica d^e dndaya ad in-> 
cbntrarld, conculcando j riguardi dovuti 
ad un pubblico Per$Q|iaggÌQ ,t^t^ pia j(x^ 
apetlabilè, guanto mepo potente ^ àbusan(}p. 
deHa sua superiorità in confronto di un 
uomo inern^e ,' carico .d'anni ^ ed inavezz<{ 
agli urti d' un aperta digladi amentO: ^ ebbj? 
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. fi) Niccolò Foscarini fu eletto > Pròvvedttor 
generale. in Terra F(SPma« -^bbe per ^ecr^^rii(> 
Bacco Sanfermo, .. „ , , 
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Ift bassézza di Willaiieggiarlo; . e di farlo 
re» in utt cdi Senato di non aTer impedita 
agli Austriaci la momentanea occupazione 
di Peschiera nella lor ritiimta*. ^u, là , che 
schernendosi' deljia* buana 'fede ddla Re;- 
pùbblica , ' ^' accusandola in certo moda 
d' essere siala troppo leale , le rimbcottò dì 
non avei^ guarnita' P^chiéra c6n. due mila 
ttomini affine che non fosse occupata nò 
dai Francesi j ne dagli Austriaci, e che pro^ 
jferi di voler riguardare quella piazM co* 
me sua 9 giacche Tavea tolta ai nemici ^ col 
sacrificio di mille é cinquecento suoi com"- 
pBgnid'àrfni\9. il sangue dei quali gridava 
vendetta ; fu là , che^ pose di nuovo in cam^ 
pò come delitto di lesa-umaniti 1" ospitale 
asila accordato al' Conte di Provenza , a 
che proclamò ch^ fiitte^ndea dal Hiwitoriù 
1* ordine di dichiarar la guerra al Senalio ; 
fu là iÉ&ne ehe scaglìossi con mille f^senf* 
liate invettive è popolari vituperj contro i 
Venezia»!, e che deliber<^- d'incendiare Ve^ 
yona , di * dannare ^ allo stesso eccidio ^e- 
nezia ;^ è di voler impossessarsi di tutta 
r Europa* Quest'uomo credea che la na« 
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tam Io' aresse . faito per regnai^ su tultQ 3 

moiifil« yn giacché .vedeva ohe un y «cphio 
cadente tremava a lui dinanzi. 

Le voci di questa.. nul>Wica,soperchierìa 
giuusero nel cuor della notte a Verona , 
ed un tale spavento vi diffusero cliie. gli 
atterriti suoi abitanti esuli andarono ^al pa- 
trio suolo* Buonaparte ebl)ero di gioja, che 
la si^a prima lezione di terrone avesse in- 
filiti ^i animi di tutti 9 y- entrò poco dopo 
^osne m un paese di eon^vùsta , e con un 
^goglio che cqde assai poco a quello , con 
<sui iI'VincitCHr di Daria e di Poro pijf^èn- 
tpssl in Babilonia. Tanto basto, per degra- 
date la maestà della . nazione in iaccia .« 
tutta la terra, Gonobbesi allora , ma tardi, 
ehe .neasun Principe può dirsi possessore 
d'alcuna prQvincia,^ se: qou quando colla 
propita foria possa difenderla; e ^hé j 
titoli d'antica prelcriidòbe di tempo uon 
costituiscono mai alcun solido argomento 
ueUa gSurisprùdenM militare. I tratti d'i- 
gnomìnia ; eoi quali Buonaparte avea cc^gneni 
i .Yciùiziaòì perchè' non si eràno difesi in 
Peschiera, la sfacciata^nè. colla quale egU 
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armate j di tante Iwltagtie^ e di taiiteC;y is- 
torie , per quel ' &oile. cutosia^ma che de^. 
stana sempre i veri' o meotki prodi^j di 
coraggio, invaghirono delle manière è delle 
pnodesze dei Francési una gran^ parlie di 
Ridditi Veneti. Gli tiffiziali, n^l taglio del* 
T'unifoinae^ nella fòggia, delta cóoai^da,. nel 
modo di portare il cappello e la sciaibla 
adoitai^nd'il loro, costarne (i). Gli • estensori 
dei piibbliei filigli A onoiparfuio di 'celebrare 
la lor'^&de) la; lorO' munificeivza e il lor^ 
valore. Le don^e temettero di passar per 
gGtf£^ , ;^ non avessero cpn essi iniziti 
Iresché dì oscena galanterìa. La: gioventù ^ 
peri -mostrare d'aver dellp spirito ad ogni 
raoménid parla,va con: dlsinvoltorat , delle 
tempeste .d' una rivoluzione , .e con fntn- 
sìasmo di Buonaparte. Sembrav^e di^^^^^ 
re lamésac' con ; enfasi leààUamdo un ^nnavan 
t&te' iamoso% . li' arditezza . .d' aknni giovani 
giojise fino al. segnOu, di portar in trionfo 

». ♦ .... « , < 
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(1) Non valsero a distornarH • da' quésta ridin 
cehta'iaaitazione i.xìeplicati or^àSiniàet Seiiato.* 
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ìiiiò '^piegalo genio pei* la Kbertà , ed' irf- 
stillare con sacrileghe es-pressioni quelle leg^ 
tutelari -sótto alle quali vi veano e l'àugustK) 
carattere di chi ' lie èra alla custodia. Una 
quahinime scintilla ' pòtea fórse bastare a 
suscitar *un ineeridib} totafe. QuaAdo un Go- 
verno non è fondato sulfa forza ^ ma sulla 
opinione; sé sì distrugge T opinióne ^^ -cade 
il Govel-nò;' * ' ' '"; "::. . ^- 

III mezzo a questa generale ebbrezza 'ed 
a. questo cieco incanto le Venete Provincie 
géhièario sótto il più pesante militar dispo* 
tismó. Crescendo enormemente ogni giorno 

ie violenze e . le offese che si facevano ai so* 

« . ... 

vrani/diritti , ai 'tttfbbllci rappresentanti* ed 
ai sudditi, il jSenatò domandando per gra^ 
zia-ciò che gli èra dovuto per giustizia, 
partecipò al Direttòrio queste *sopra^Étoni > 
onde ottenerne' la rìp^raa^ione. Il Dif^Uorio 
disà|>provò apertamente ia coìidottà de" sudi 
Generali , si compose ' iti' arrtf d' addolorato 
$m disòrdini , éhe non- voleva impedire, e 
sorvolando sulla usurpazione di Pesrchiera , 
si diffuse nelle consuete ampie premeste di 
amicizia e di riguat^o verso la Aéplibblt* 
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ca. Questa fece d) nuore le sue , rintostrau- 
ze. Il Direttorio coU' accento dì ui^a ipo- 
crita 4if piacenza mqstrò . d' affliggisr3Ì sovra 
le sciagt],r^ del VeiieU> .Territorio ^ e s' in^ 
finse vivamente commosso j^ vedendolo di- 
Tenuto il teatro dt^Ua guerra, ed il quar* 
tiare delle ,sue armate. Tali ad un di presso 
furono le av4it)3 ri^ipQste pgnji qual volta 
s* avanzarono lagnanze al Direttqrip Esecu- 
^i«o. contro la rapacità, a. la, tracotante ipre- 
potenza de' suoi eserciti.. . - . j ., . , 

Romoreggiavano intanto i sudditi* Cre- 
dendosi abbandonati 4al Governo , erano 
pressi? ,a ^ .proteggersi tjflye» proprie mani. 
Tv^tti i «buoni (. eranp ^^olti^) non : vedean 
l'ora 4i , po^^^r J^psfeK^r, W: #afene. dellVab- 
borrito ;seryaggi$u, Utt sc^cftmq del Senato 
gli.. fi Yf ebbe fatti uscire- 4^. coiifvii di quella 
KM>dft§a?riont, nella, 'qvjj4^i|)ujp si. vplea che 
K^iganeKsero. Vi^ j^i^an^aj^o, a gran p^natlo 
sd«^no^ loro «^a. vivissimo , e la pubblica 
tranquillità trova'vasi ad og9Ì moinento al- 
l', gxj&ardo diess^^a coniprom&ssa. Piiì degli 
alfi^rit^i jpap^trarojie irri^ti d' un sì gravoso 
di$poti$inQ ^li %))if\}7|j^: £;he pi^esidiavano 
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Verona.* Ogni giorno accanite vertenze* in- 
sorgeano fra essi ed i soldati Fi-ahcesi , 
spesso sì decideano al pàragon dell' àrnìf ,' 
e più spesso i seèondi rimanevano itél'còii^ 
flttto soccombenti. Bìiònaparte Violhridò il 
titolò stié^tt della sovranità territoriale con' 
modi risoluti prescrisse il loro ' allontana* 
mento* (i )^ Il GèrtóMl Provveditore strésci- 
nato dall'impeto delle circostanze, per non 
méttere a repentaglio la Repubblica / aderì 
ai suoi voleri; Rimasta essendp <|uella Città 
quasi setiza alcuna difesa i Francesi ne 
oecujparono tutti i posti importanti, ne oc- 
cuparono i cast'éffi ,* ^^ra vi piantarono 
le loro insegne, e violetfteinfenté ne preda^ 
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(1) Ratn^oVi -cótArhise al Prowedltdr geti'eì^ale 
òhe gli Schiavoni foèsero disarmati: lo furdrjó. 
n Senato .ocmnandò cbe'foeseFOflmati.di lùiaxa 
e rìipc(ssi n^lle priatine gy.ardie. Allora Harapoa 
per ordina di Buonaparf^ prescrisse che fossero 
allontanati da Verona : fu obbedito. Cosi non 
rimase più in qu^Jla ^ilìk che il presidio di qual- 
che battaglione Sì fanti Italiani , e di poche 
<^mpàgnie di caraHena. • i ' ' ' ' 
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rono le artiglierie 9 le munizioni ^ le armi- 
CoQteipporaneainente s'impadronirono della 
Piazza di Legnago , ed incepparono la na- 
vigazione dell' Adige. Occupate che furono 
le più importanti Foltezze ddla Repubbli;; 
ea^ ij di 1^^ t^rriikono si trorò quasi intie- 
ramente incatenato. ' ' 

Air iSispetto di tante violenze ruggirà s^m** 
pre più il popolo ,. ^ già sordamente .mi* 
nacciava di abbandonarsi a tutti gli ecoes- 
si della disperazione. Questo mal: rattenuto 
ìmpeto essendp 1' ultimo sforzo dell' umani- 
tà» dorea esserne il pjiù ^p^v^Vevole :• fu^ 
paventato. Allora i Francesi abbandonando 
If^ . via dejla s^uzione , ^ ricorseryO alle, più 
sicure del terrore , per iscoraggiìare gli a- 
nimi di tutti , e per poter conculcar tutti 
impunemente. Non trano , elleno pronte le 
esorbitanti . ricercate .vettovaglie ? Facendo 
un traffico :CodtinttO della paura » minac^ 
eiàvano le esecuzioni militari. Respinge vah- 
si colla forza le loro isoperchierie ? Prote- 
stavano di voler vendicar col sangue , il 
sangue dei loro fratelli d' armi. I^acevasi 
qualche leggiera resistenza all' illimitate lor 
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di»po.tismo ? Gndaiiano di valer xfichiararè 

la guèrra alla Repubblica. Era ad essi im- 
pedita i' occupazione idi qualche piazza? Stre* 
pÀavan^ di 'voler :m^ìtet tutto a ferro ed 
à fuoco. Al;£ivpr di.tali minacele V Arma^ 
ta Francese ,. violava ifQpujnemente i Veneti 
'XetriUyryy ed iìtferiva ^gfavissi^li d^nrii ai 
sudditi , invano impIpiMìnii ^ la protezìoBé 
del^ Governx>f.$ W. cui autorità e le cui leg- 
gi erano stravcJte dalla forza ^ e dal minac- 
telante terrore* spossate. Sé V arntatn Fran- 
cese costernava i^ualunque, cittadino ; Buo- 
-narpaìrte tenea à teirra coloro che trovava 
•Abbattuti^ . : :'. 

. Che Acmi ^ fece là Repubblica Veneta per 
ispirare ai sudditi suoi , sentitagienti d'eroica 
rassegnazione ? Che non fece per non al- 
lontanarsi: mai dallav generosa e. leale sua 
condotta verso la Francia? Che non fece 
per intenerire* V aHimo di Buonaparte e à^h 
le sue genti? Profuse omaggi i più rispet- 
tósi , liberalità le più splendide ai Genera- 
li y ai Commissarj y iin ai scadati: nulla val^ 
se. Mille volte ricordò i . titoli sacri «della 
pubblica fede ;. i chiéiUi suoi sacrifizj : ri- 
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cordolli InTana MiUe volte • . . I J^rance- 
9Ì non le aveano giurata amicizia che per 
sedurla , addormentarla , ^ poi trafiggerla nd 
sonno. Fin che aveano creduto ' doverla Jto- 
mere 9 V aveano ! rispettata ; quando - eom^ 
presero che non aveano più nulla a temere 
da lei , la conculcarono. Posta che se l'eb- 
bero ^ sottp i piedi ) « corrisposero ai . tratti 
magnanimi della sua grandezza ^ colla sleal- 
tà , colla frode , colle rapine e con quel* 
le vessazioni d* ogni spezie cht; generarono 
un odio eterno al nome- Francese. Eppare 
l' indipendenza della Repubblica di Vene* 
zia meritava tanto maggiori riguardi, quan«- 
to che dessa riposava sulle più solenni di- 
chiarazioni del Direttone EseculisH). 

CAPITOLO XII. . 

r * 

iSiato deplorabile della Veneta Repvhhlicak 

.e? 

• • • » - • . 1 ,■'■'■ 

Intanto nel più misero stato giacea la 
tèrra fermd. Le piazze* sue erano occupate 
da straniere genti , da séraniére' genti oc- 
cupati ì domeki^i dcmiìcilj :, fin le più pò- 
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vere capanna eran requisite per ricoTerai:-* 
vi le tj^uppe. La' fona dormiva sdrajata. 
ovunque v«ii} letto della ragione. Tra ceffi, 
orribili /sg^T^^jQO .grindigeni abitanti , ed ogni 
di, Qgni ara.» dal tetto y creano i loro op- 
pceiAprì ,in yolto. I^Ì3Ìclw xalajipità s'aggiun- 
gev^j^p ,.^i..i4$ili disastrosi della invasione.. 
Le mandre ' etano devastate da una fatale 
épizootia. Abbondonata quasjl del tutto era^ 
r agriooltura , per < soverchia stanchezza dei 
buoi». £3rzati a lunghi viaggi ^ a continue 
macera^^ioni nel gmvosQ tv«isporto di miUa 
gexieri al provvcidioiento d.etle^ armate . (i). 
I sudori , gli economici risparmi ^ 1' esis teli- 
si ..e T^cHiore dell^ famiglie appartenevano 
ai. loro, tiranni. Si .doy:ea, pagare la scbi^-* 
vitù , ed accordar ai propr^ carnefici%un 
pane , necessario alla propria sussistenza. 
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Xi\ Lft spete delle.. carrette da trasporto . cad-* 
deru édmpre a {i^sn dfilla- ja^a^one. I poveri 
Veronesi furtìjao più i^olte. cp^i^tti a. tradurre^ 
le futsiistenze per tutta la Lombardia^ e fin Ira. 
le ino^iH rpQciif deliTirolQy^alli^r^aado i Fran<» 
cesi vi s' intf odni$^jji>, _ ^ ^ 
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Altri vocàboli» non s' udiaho rìsuoijieifó in-^ 
torno se non «e quelli di prestito ^rtioso ^ 
di requisizione :. inquisizione di'^itid > re- 
quisiziot^e ai biade ^ requisizione di ' fieno 'i 
requisizione di 'legna', requisizioile dt allori 
per incoronare Buonaparte (i): vi ta^an^ 
cava solo là requisizione deir aria che k' 
natura malgrado le violenze della tiranni^ 
de , fece indivisibilmente comune a tutti i 
viventi. Gli estorti generi eccedevano sem^ 
pre d' un quarto il giornaliero consumo : 
quanto^ sopravanzava dissipato finiva nei 
fossi , nei fiumi , 'nelle stalle , nelle *campa« 
gne. U;ia scure tagliente troncava V albera 
alla radice per ^raccogliere il ' frutto , e piti 
fhnesta del fulmine nepptire lasciava leòi^ 



(X). Tranne, alcuni .pochi pagamenti fatti da 
Buonaparte , tutto il mantenimento delle armata 
cadde per undici mesi a pcsRj del pubblicò era- 
rio e delle ProVififcié.''lle èpe^ fatte dal Senato 
per conto dei ^Francesi dal primo giugno 1796 
é ttitfo aprile 1797 nella sola partita che Hsguarr 
da*'il Veronestf^'asi^jende »aHa somma di' un mi^ 
liane settecento e sci mila d boati d' at^geitio. 



ttre is gU avanzi* della ruma. Tutto oÉPerìirt 
uno spettacela lùgubre e'desdante. Ogni 
cittadino pieno d* una ' ihutil^ snlaHià di 
Vendetta' , lanigùia nell^ iiledm v e ìi^i limn*- 
to. I buoni afpertameiite isi querelatano di 
èssere stati dal GìOviertio abbaiido&ati a tainr 
te eventualità; I nìal v'affi ti^aèàno da^ciò' àt^ 
gomento di screditare- il- pubblica ^loiiie., 
fondando nel disprezzo generale 9 la riu- 
scita delle desiderate innovazioni. I F^ran-, 
cesi per accrescere :fiaBim& a fiamme 9 aem^s. 
pre più fin sull' ossa ^scarna Vana gli abllaù* 
ti col flagello insanguinato della tequisizìo-^ 
ne. n Qoverno non potendo rimoveré un 
sì gran danno, tentò di renderlo menò gra^ 
voso ai sudditi. ipvj(pey:iti^ Li .. irisa^pì^ gei; 
quanto poti cc^ pubblico erar|o (ji V ^'^ 
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(I) lì Senato decretò pia Volte alle 9w^igàù» 
estraordinarj sussidi; dì <}ftiiaro. È ilMa If^te*^ 
ma del numerario perrenuta a Venexia per kr 
spontanee obUaaioni dei sudditi ^ ma none tiof^ 
quella che ii^Governo }argi aHo Stato. Ecco il 
contò del dato e del ricevuto dàlljr*primi giugno 
i7C|6 fino a^uegli ultimi fiorai che precfdet^ 



fiiò : si cali^assem, e desistessero dall\i(Ìi9i( 
0' una soLenne :, vendetta che/avrebbe forse 
precìpitaita la ^i^pnbblica* ; 

...JP^sti dalla fprovyidepzaspprsi una teiTa 
fgi^trìle e. f^a^iziosa , mocieno di fame i ,Ve- 
ii^.iani ; mi^niti tuttavia di armi f sofiEriva- 
nq. ]fi più, s^pci£^ ingiustizie. Martoriati da 

fero la rivo!«55ione 3' ogni Provincia • ti tratti 
dalla terra ferma ^(lucati effettivi; 669,144 ^ S- 
•dnusiinistrati . alla, tura ferma ducati effettivi 
t|894»794* xi'Non entrano in tale conteggio le 
largiKiooi fa^te s| que' sudditi che dopo la rivolta 
di Bergamo presero le armi a difesa della na- 
zione, come. nemmeno le somme che furono 
impiegate a prò dèi ferritòrio Veronese e di 
qudlo d^ oltre 'mi nrcio nelli mesi di' giugno e 
luglio 1796 1 Vomico 4^he furono éstratèe dalle 
rendile ordinarie di quelle Provincie e dalle 
lor respettlve casse dei Bf^^attino^ e le quali 
«Ae«Adovl0 a ducatf 47»498. Chi volesse avere 
un? iA^% dtoltugliatissima di qiiest^ rendite e spese 
T/égga il.rer(x:j7ùadra econcmii'cQ del/e rendite per* 
tepite dal Veneto' Governa y -e, loro impiego. Tfctn 
aarà del pari disistiie ì) ìe^^ere su aliri (p«Mìt 
4^ economia politiea la sensatissima operetta«òn«' 
iià0ÌàtaL: jienàteri detU^i dalC amor della pairtè^- • 
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ra^ne V <1a incend] v da. .'derastatrìci* depr^ 
dazióni '9 dà insiiki d' ogai genere » Uiita 
soppoiiairana come se fossero insemibifi. 
Yess^ erano fai tempo di guerra ; Tessati 
negli inCennEiUi di riposo cke succedeano^allé 
mangiali agitazioni. A Montagnana i Fran* 
cesi poserò à.« ruba, il . territorio. A Pescane 
ft'ncK dispererò ed* affimdarcbio tutte le bar- 
cbf-. Occuparono^poi' e deniolirotto la Rocca 
d' Anfo.'àXSsL jSai/^a incendiarono un pon«r 
te che difendea le eontig^ campagne daè* 
r inondazione delF Adige« Tiittì i ^ providi 
ripai^i fatti suite sponde di questo fimne \ 
furono rovesciati per un insensato ed \aa^ 
X\\e genio di HisCrukiooe; Lungo v mcMUi 
Eèzinl da ambedue le opposte -fiildo' e, e»^. 
panne ^ e case ^ e' chiese Temerò -messe « 
sacca Sulle rire del MmOó' infinite ^ Ami-* 
gli^^ fuix>no spogliale, d*: ogni loro proprietà^' 
e furono costrette ad andar rammingbe sulla 
faccia * della terra , per sabrare una vita che 
non sàpeano più cdme , alimentare. Io non 
funesterò V animo ' d'cakunoc eoi èristo . rac* 
conto dei misfatti che marcarono le traosie^ 
dell' armata Francese. No , io non parlerò 



94 

del : villaggio di Nissai^ ^ saccheggiata ^n 

tal fiirpre , c]xe uu . povero . Padre di fami-* 
glia per non sopita wivere alle domestiche 
sue rovine, né a quelle ìdell' agreste sua 
Patria ', si- gittò da una fiiie3tt*a e péri in 
mille' pe2EÌ infranto: Non io ripèterò quel- 
le orrende minaccie di morte che tanto fer*- 
roré sparsero- al Casiétlaró ; non ie^iiltiaie 
spasiilianti voci di. ^pielleilanoiuUe che spi- 
rarono fra le braccia, dei loft) assassini^ «ol- 
to r dmpero d' uoa feroce « forsennata li** 
Bidine. Copro d' un velò funebre qaeli' in^ 
felice «contadino 'à'JSsùe , che cercando di 
«ottraire la propria moglie dal libertinag«« 
gio militare '9 fh trucidatoci Xa dolente sua 
aposa ; versando topenti >.di Jagcime , colle 
mani' - alzate ai' cielo: ^ steiUp . inginocchiata 
dsinanzi a questo* ptet lei sacro cadavere > 
Siri che vscoppiò . dal ; cmpacuore cosi gra-* 
vida cbm' era. La medesima tomba nelle 
me tenebte avvòlse >tre vittime con una 
sola ferita immolate. £. quei due fratelli 
che-a Castetnuow ifvtrono a colpi di bà)0-> 
netta iìichiodati sulle muraglie , e che spi** 
rdrono tra le fiamme del lor domicilio, in-». 
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teBcLìato? E • * . . Il mìo 'euore si. solleva 
e si Div^a •contro, tanti orrori. E:. Bu<ìmar 
jpaite era.iestiaiQhia impafisibile di questi 
tragici ^sfietCsicoIi J Le ^ida«^di <}ue9ti scia* 
guraiii* 'ilJoro sangue y* eie 'ior inemWa 
palpitant-i iOeUe esti^pm^ angoscile, ddl^ mQV;? 
te*, jtod potér0iì0(dunquef iiii{^i«losiij$>, inai? 
ìfftyurirece là sua ;maiiò. impiomibata gra* 
yitava seni|ire più: pulite. *y enfile ..Pto^irieie^ 
> Ugm giorno ,' ^^m tmL jmiUe sopraCEa^ìo- 
m per ordine 3UO/ (XMnoo^tQausi «; Slitte de^ 
sire dèlia WTa^óiitàuÀ^ Bepu«bl))ica 9< tutte 
tendenti a degradare il decoro dq^pvin^Ht» 
paio:, e la gloria del Vianete nome.. PienQ 
era d' armatori V AdriaticQ > cb^. con (ricQ^ 
Iorqte!iiaadiera predare^o^ ijnpufìémente i 
Veneti ^vascelli » e diseccavano . tutte Jis sor^ 
genti della generale praspóriti..^U pubbU- 
€hè^ le porìyate corrispondenge hriQbte ,. <id 
i- secreti dell'impero fatti: palesi a. iBuona-^ 
parte. Lo» slenuna della.. jaaaipA'^ )p§r. tutto 
schernita e fattp in br^Ai* ho Stato -diy^ 
nuto r arena dei guerneggiamepti ; .cioè lo 
spettacolo- yii^ente di. tutti i delitti* A quet 
4o:i4>rJ^nte di oltraggi e di dadni^ pn^pil^r 



rò B condusse V abbandono delie Provihcie, 
e la decretata Beutralìlà. I Franilèsi'^OBisa- 
peroli dell^ impotenaa deì^ Vetieiiam Iwfii^ 
ceano una colpa d^l scM^i^tb^ abborrimento 
òhe ttudrhri^ ' conlr' ^essi , e li • ijiarlorta^aiia 
senza posa , per isligargli^ a Tendic^isi,' ^^* 
de avere un tHol0*|d« romperla col gover<- 
310 , di dichiarargli la guerra , e di so&o^ 
cario* nel ^baratro ddlia rÌToIuziane. 

Curvato sottostaili «flagelir, in preda a 
tante afiizioni ; |)ffitt;»ndo di calamità i& ca* 
lamkà ', il Senato s^ al^bandott^va alla sua 
&tBle fortuna, senza saper come temperar^ 
ne il rigore- Sprovveduto di podercwe fòrze 
atte a -ftn^sr rispettare , ed a tutelar le prò-» 
<pri)età dei sudditi", non sapea a-^pal par*" 
tito appigliarsi'.' Disastrosa era - la -Riterrà : 
piiì disastrosa la -pace. Quel conflitto - per* 
petuo fra ' fi di^potisnio che opprime e IHn-» 
dispetèila- sofferenfiH* 'che respìnge Tòppres* 
sionè , gljl fì^eà' temi^re ad ogm ora qual-^ 
ehc' scopò « pai*zilde''di una mal eàlcdat^t 
effervescenza "nel popolo. Ad ogni «iomefì»> 
to palpitava che i sudditi spinti' alt^ ultimo 
grado di disperazione » non tisol^àudo altra 
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saldezza che nel non isperame alcuna , non 

insorgesse . inteakpttstiyamente ed a vicenda 
per yendicarsi o perire. La sola idea di 
questo passo incauto e mal preparato , fa- 
cea temere che venissero precipitati i pos- 
sedimenti della terra ferma j gli Stati ma- 
rittimi , r Impero , « che non restassero più 
della Regina del mare , che le avite, glorie 
avvolte in un panno funebre ^ poveri rolr 
lami d' uno scettro infranto , e miserabili 
5cheggie di un diadema disperso 9elle ge- 
nerali mine. 

Non equivoche voci annunziavano già 
r estrema sorte della Repubblica. I soldati 
Francesi arditamente proclamavano di voler 
associare la*' lor fortuna a quella di tutti 
que' popoli che si fossero mostrati malcon- 
tenti dei loro governatori. Gli ufficiali spac- 
ciavano di. voler piantare lo stendardo della 
I ibertà su tutte le torri d' Italia , e pecu^ 
liarmente sovra quelle di Venezia. L'impe- 
ned;rabile Buonaparte avea lasciato trasparire 
che dopo fa caduta di Mantova ^ egli era 
inteso di prendere assoluto possesso di Ve- 
rona , di Brescia , di Bergamo » di Crema, 

Rwoluz, della Rep. Fen. 7 
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e che nel modo istesso ool qual Area tavpàite 

le ali all'Aquila dei Cesari v*^^^^^ ifutti 
levar da terra i piedi al Leone* \' e pocp 
glie gli as^rebbe lasciati sul marej . ; * ♦ : , i • . 
lo faccio la gicerra- anche* contro' coloro 
coi quali lìo la pace* , 'aaektnsàVa^ il Gèòotio 
della Francia. BuonapartC'' >Bullaniienó.> Isiòil 
Tolea attaccare diretlamenté la ..Repubblica, 
ma nel seno* promovei^le dei tumulti , per 
procacciarsi dei pretesti ^ di assalirla. CoU'.e- 
norinità sempre crescente, della «uè . 4<^p*'e^ 
dazioni , ognora s' industriava .di Jomentare 
nd sudditi Veneti «n infrenabile «pìrito 
d* inimicizia contro i Fraiicesi'. ' Questo ab- 
borrimento- dovea servirgli "an giorno e. di 
mezzo e di giustìfica2Ìone>ai sdoictradimenti. 
Frattanto nascondeva «i suoL .diserai :. la vir- 
tù i trionfava tuttavia neUe^^ue'pròckmasjk)- 
ni j mU' il delitto sordanifeniet «disopra mèi- 
tea i suoi ingegni, Venezia presentiva jgià 
dover perdere in, breve tuitiO' lo Stato : ìi 
risolse adunque' nell- universale disfacimento 
di tentar di salvare almeno la • Capitale; 
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JLa Repubblica ptende misure di difesa per 
f ta Capitale — 'Batìagia è eletto Pro^^^e- 
dU6^^ strdordinurio — AWéaUza ptòpój^^ 
* ' yalia^ Mepubf^liba e' da' essa ricusata — Pri^ 
- àiu'Otrtitu fa della riwluzione^ 
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' Vólgcà un sei^old' appunto , da ^el tem- 
^0 ehé >là RepubbKoa' combattendo aHe e- 
&trecÀilà';Jel sub Impero si rèndea co'stÈòi 
^^wreggiamenti formidabile ai Turchi , ed 
•dì- idtnàr^di qiiett'epoca stessa: si vide a^tret* 
ta a pensare, .alla difesa delle sole rive del- 
l' Estuario, quasi senza osar di .gittare Io 
sguar^q. ai jdì là. delle .Lagune, Comipciaiiir 
4o li 4ubiia7e . d§Ua led^iFrancese.;^ inibì 
r enteàla in Venezia a tutti gli 'stranieri -^ 
ifichi^n^ la maHctiùià* àritoataf del Levante J 
fece Vfetìì'r*i;rtippè! dalla Dalmazia V ^e fece 
venire dall' Istria , dall' Albaiiia , e fin dal 
mar Jonio volle che accorressero sudditi fer 
deli , a .difender^ l'antica lor Madre e Re- 
gina»' W' uopd èva . dai:*e ' dei Comandanti a* 
cpiesto esercito : rivocò in patria il Capita-^ 
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nio dette navi (i) desse un Provs^editore alle 
Lagune e lidi (2) e lo investi del pieno 
«potere di di&pdere come meglio credesse la 
Capitale e F Estuario. Questi destinò varj 
patrìz} a sopravvegliare ai castelli , alle for- 
tezze , alle imboccature dei porti , ed agli 
ingressi da terra , fece costruire nuore for- 
tificazioni , restauro le antiche j armò uu 
gran numero di batterie galeggianti, formò 
varie squadriglie , ripartille nelle Isole e nei 
Jittorali dell* Estuario, ed i diversi posti mu- 
nì ài dodici mila schiayoni (3). Vi $onQ 
cerh^ frontiere che la natura ha date ad eilr 
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(I) Tommaso Condulmer. Sgli fa destinalo a 
Giacomo Nani in qualità di hiogotenente. 

(a) Fu «celto Giacomo ?tam. Zaccaria Vaia- 
irfsso fu elettp commissario pa^adon* Era sua 
ispezione firmare tutte le. carte risguar danti pa- 
gamenti di oggetti ifiservienti alla j^uerra. 

(3) I Francesi si querelarono di questi pre- 
parativi, e chiesero che venisse disarmata lia 
Capitale. H lor' Ministro Io domandò in Vene*- 
zia al Governo* Buonaparte in Brescia al prov- 
yeditore straordinario. Non si dii retta né al«r 
Tuno^ n^ all'altro. 
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lattaie Città per vintauEarc: V «mbizioiie dei 
con^jaistatori , e tali appunto eirano^ e sono 
quelle di Venezia. 

Tutto spirava guerra , attività ^ vigilan* 
za , e le misure tutte indicavano che il Go^ 
verno ^ra determinato aUa più valida re- 
sidenza 5 qualora 1' armata Francese avesse 
osato d^aggrediré Inddans^osamente le spon-* 
de delle Lagune. Questo apparato di forza 
tiiltavolta servi più allo spettacolo., che al- 
l' oggetto della comune sicurezza : la pub^ 
blica indipendenza non ne rimase neno 
esposta. Onde provvedale ai necessarj gran*^ 
diosi dispendi che occorrevano par tanti in« 
soliti militari apprestamenti , e pel niante^ 
nimentp dei Francesi , ogni cura gì rivolse, 
alle finanze. Non vi fu fonte dalla qaal» 
non s' estraesse danaro (i) , ma nuUa b^stò 
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(I) Nella quasi totale consunzione del pub- 
blico erario , varie operazioni si eseguirono per 
supplire alle, di lui esigenze. Il Senato , benché 
composto per la maggior parte di possessori di 
fondi allibrati air estimio Veneto , decretò che 
da tutti questi possidenti^ e da tutti i Vescovi 



a JoopFire V ii»meQ#a voragine che Tinghiot* 
tiya. Tutte le operazioni: economìclie robe si* 
esigCTano , e che pur erano giuètifieate 4a 
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dello Slato si pa^aMe 'n«}'nìe»e' di gitUgtto' ùtia 
sAcond^ decima. Si «fece .uso det frutti percepiti 
sulle pignorasuoni.dei iii4iitl di.pìetji* Si aiui^exi-. 
tarono i dazj^ e $i. i|npos%ro gravezze soj^ra i 
servitori, sopra le gondofe e sopra gfi affitti 
delie case da pagarci dai rispettivi , padroni per 
metà, e 1* altra * rtìetà dagli' afHttuali. VVniièra 
e^'ciiM a-9cx*ihare*Ie' lóro spese tutti gli ufBdj 
intemoi ed «stemi.' Alcdtii furono anche -eassatì» 
Sui , .tassarono d' ui? di^ci .per «cento le utiKtà 
c€^te jtA incerte del -ministero, degli inferveni^r 
ti^ degli avvocati ..della dominante» Si. ordì- 
nò l'esazione dei crediti .pubblici, e la ven- 
dita ideile cariche ministerÌ2|Ii. Decretossi di 
alienata' qfuei^ fceni dei monasteri "soppressi 
che. rimaneano ^ancora invenduti* Fu .pei? . uà 
anno sospeso Io sconto delle mensuali aflfran- 
caziohi. Si apri un imprestito colla garantia, 
amministrazione, e* responsabilità delle* scuo- 
le grandi e col prò' deF quattro per cento. Tutte 
queste ' risorse riuscirgno inferióri di molto alle 
pubbliche spese, e tdtte insieme non bastarono 
a soddisfare ai bisogni dell' anno 1796/ Supè- 
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che. 4ccjresQf^? il njóitieTO^ei msiilcoMeixii, ^ 

accdertre Ja; . tivolusiioae» B^ionaparte ,che 
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randq .là. V,'PÌ*^ r/J|. *4"i^Jl' a*^no la totalità del 

I' jntrqitp , si conqyprjete che dove'ndosi supplire 

ai decorso sbilancio , e dovendosi provvedere 

àliè speée-^pé/ 'ètJjpt^^ihiazioAB calceolate òccor* 

renti fino a tutto settembre ^7* abbisognava tot* 

tariia la^amina^diiducati vaiata cakn^ra 3i8oi9l^oOy 

Qltr.e'<av()m|^|0'^(4i)ti9r, doy^^ xieU'.èrai:ia..^^i]^t{> 

ia linea ,> ordinariati cbe fitr^prdiAjaria* Non sa- 

pendosi t^ù da quali fonJti trar danaro , chiama^ 

rónsi alla zpcca gli argenti , e, gli ori delle 

ciiièse /delle 'sc'uòy/^cì^^ drti, deHe' ftaglié d 

'Jfeltó^ iCm^oVàiftjki ' edòleàiastiché ''détta - Dbnii^ 

nanfe e dell'Estuario. Mon si chiamarono pier 

altro che quelli che non servivano al culto im- 

^^dÀa»t94.^14a,T6icra.y^iTOa ti a<;cojrdò:Tlifai:?ie 

i|^€^rnei pi*opri bi^o^aita tut^e quelle ^.^n^yfpojf^ 

eh^ De aves$ér^ ric^efcatc^ il perjDQeaso,alli.re^p,ettivi 

• Ipro cr »p^reseiitacL.U*^ ;6jt«»t« risorse . f^Qn , j^ast^v^ 

no ancora* 3.i.«^dotUK ^9 vendita di. tuttVi .^t^bjl: 

ii Venezia. appartenenti alle monacale. Fu.fl;i^- 

Qr4ijnàriaAMÌe imposta una mezza decinaa sui 

fondi deglihaJlibrati ai fuochi Veneti. Si chiesa 

air ordine mercafioilei un' imprestanza di ^offjPfip 
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Aon tenderà che a condurre suo malgrado 
un popolo buono e fedele à questa estre- 
Inità 9 ad ogni momento chiedea , e sussi* 
stenze e danaro , per sollecitare V insurre- 
zione , e per far che la mano stessa del 
Covertio la promovesse. Nuòvo genere di ti- 
i^annia che co5tringeva il Sovrano ad pp- 
primere i sudditi, e che forzava questi ad 
abborrire il Sovrana. / 

Abbattuto da tante concussioni che gior*» 
lialmente aumentayano , e che tinte ooinci- 
de vano alla rovina della Repubblica , il Se- 
nato conprendendo che uh solo Personag- 
gio era; insufficiente per provedere a tutto^ 
in tutto lo Stato ^ inviò, il Savio Battagid 



dùcati. Si autoriszò il Savio cassier a tentar ài 
ritrarre da tutti i conduttori de^ pubblici dazj^ 
in compenso di protoghe alle loro condotte 
degli aumenti sopra i Cahoni che pagavano , 
ed a procurare dì rieavar del danaro dalla Na»' 
zione Ebrea, per prezzo di quelle onoranze e 
^i qù^i privilègi che dessa avesse amato di con- 
seguire »^ Questa annotazfdne è tratta intiera» 
mente dal libra degli ofto oiini 
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nella terra ferma (i), affine che col Prtw- 
^editor Generale dividesse il peso degF im- 
mensi paUblid affari. In processo di tempo 
Io jeàesh al. primo rango della Potenza , a 
quello di Prqweditore str€U>rdinario , e man- 
dolio a Brescia , perchè irimoyesse gli enor-* 
pfii gravanu. sotto a' quali gemea quella Cit- 
tà* , Poco dopo il Pro^^editor generale 
chiese la sua dimissione* Il Senato lo prò- 
niosse alla carioca dji Governatore di Ber- 
gamo ; nop l'accettò , e volle che gli si co^ 
mandasse il suo ritorno in patria.: l'otten- 
ne {%). 

j. Ili II I ■ Il I >■ 1 1 

(i) ILì due giugno 1796 i Savf, Nicolò Erizzo 
e Francesco ^Battagia furono inviati a Buona'- 
parte acciò tentassero di adeguare le. differenze 
insorte fra le due Nazioni. Lo trovarono a Ro- 
verbella; Buonaparte convenne con es9r su tutti 
] punti in questione y ma in seguito fece al ro- 
vescio di quanto avea promesso*. Nicolò ErizzQ 
ritornò a Venezia : Francesco Battagia ricevette 
ordine di fermarsi in Verona^ per accudire a 
quei pubblici affari. Poco dopo fu «letto prov»- 
veditor straordinario. 

(i) Rimase in Verona il suo secretano Rocco 
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Buona parie dopò aver alterata la prOSjSé^ 
rità del Gbv*erno / declamò cOBÌlro il Govcfr-* 
no , e méttendo', il* diritto delle' geriti' trt 
problema ; 'si 'àpi*ì Ik /via à nuove tisurp^ 
zioni. Ordinatore e* complice' di tutti gli -at- 
teiltati , ' ili faccia agi' inutili' reclami' del 
Provvcdiùóre stroofUiHarìo fece occtìjiare drfl 
suoi il castèllo di Bi'escia, e i' artiglieria i-vi 
esistente. 'Il ''deposito sacto àelk^ ^oprrltìtà 
nazionale erS già violato ; si èòiititìtiò » vie- 
farlo. E Vicenza i*e Padova V* ^ Tft^eviso ,• e 
Belluno , e' Udinr*, e Palma Nova , -fui^onò 
ìu seguito per ordine suo occupate. Come 
rispose -egU*- fflai- €4le>«-latieglie ^mo5trai»e ? 
Colla vjttJÓiria e cpl. disprea^Mt XiLwipfaj'S^ua 
clamide, velava 9.0. travestiva.già'tuUi'i isuoi 
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Sanfermo.,* 0036*^ pórre ordine uilitàrtiéMe ^! 
governatore Pnull àgli affari dì qiiè'llS òittìl'i-i 
Verso questa stessa epoca ad oggetfó di àve^é 
una imitiédiata* comunicazione c'ol Ì\firiIstro 
Francese per adeguare le aifficolla che' fossèi^ò 
insorte ,' sf divenne ad eleggere uh fiepùtàtò che 
potesse conferire con lui. "Fu scelio Francesco 
Pesarlo.' * "* "^ ' ' 
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eccessi/ Osavasi scoprirli ? Allora , schernen- 
do r opinione ptibWfda , li negava a gli ad- 
dossava ad altri/ Abitasi rinfacciarli a lui? 
Finiva col sostenere le sue menzogne colle 
minacele V ^ '^ niinaccie col fiirore. Con 
ima "^ non dissimile " condotta rese -Lisandro ' 
etéf^naihehte odittsa là sua ^memorie.* ' 

Th ^àce gétìèkle • '^i ^teJiaraVa àùl -GOti- 
tinèrilé,- e ìà • sorte '^«^ Milk sta Va per ès- 
sere* decisa. La -Repùbblica Veneta 'perseve- 
rando iiell» kùsL magione' tion tiotfeia dhe 
airdar 'espósta' à' péWdolosi' cimenti;:* pùirè 
ihWtfVà rimgiste'^cóme se IS' santità della 'siia' 
cóii dotta avesse potuto , sóla srflvalrlà. Era 
sul terihinar d* agosto 'boV-àtatasei allòrcfu'àn-' 
dò quasi contemporaneaitnfmtè 'sopravven- 
nero dal Provi^edltor stràóhdinario Sàttagfa^ 
é dai Veneti Aìnbasciatori pressò aMè" Cor- 
ti di Francia, di Madrid, e di Costantinopoli^ 
quattro dispacci soprla uno étìessò ai^omen- 
to. Indicavano tutti il pri^cltò fatto ^ a 
Buo'naparte al pririio , ' e*' dai principali Mi- 
nistri delle accennate Corti agli ultimi, dj 
un'alleanza traila Francia^* h, Spagna', la 
Porta Ottomana e i Veneziani. Inculcavan 
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di affermarlo come il PaUndio al quale era 
altaccata Y esistenza della patria. 

Il Senato sempre lont&i^o da tutti i delitti 
politici , sempre coerente nella sua condotta , 
benché le sue sciagure avessero dovuto isti- 
tuirlo alla doppiezza^ mettendosi di fronte 
a tutti i pericoli che lo minacciavano , re- 
spinse fin r idea di allearci in guerra con 
una Nazione che apertamente tendeva a. ro- 
Tesciare di fondo in colmo tutti i governi. 
Per non partecipare all' obbrobrio delle ar- 
mate repubblicane 9 con upamini suffragi 
rispose ai suoi Ministri che non potea , né 
dovea declinare ;dalla adottata ^ e lealmente 
mantenuta massima di neutralità. In tal gui- 
sa professando quella scrupolosa illibatezza 9 
che non sembra doversi attendere che dai 
soli uomini privati, preferi di cader vittima 
della, prepotenza della Francia^ piuttosto 
che merc^re la propria salvezza a prezzo 
d* junft federazione che V avrebbe reso ese- 
crabile ali* universo. Il volere del Senato fu 
quello della giustizia p e quest' atto di giu- 
stizia y fa reso più illustre dalla magnani- 
mità. 
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Se la Repubblica fin nel momento Vlèl- 
r agonia dalla sua indipendenza, ricusò q;ae* 
$t' alleanza che oltraggiava il suo' décdro 
che immolava la sua virtù, e che avrebbe 
fino assassinata la sua memoria ; pòteano i 
suoi figli non ricusare una inattesa irirépro* 
babile fortuna che come un propizio fuoco 
dal cielo disceso , a tempo venne per* soc- 
correrla. H successore del gran Federico 
offerse alla Repubblica una mano amica per 
trarla dall' abisso nel quale andava ad ìn- 
gojarsi. Questa offerta che poteva èsser forse 
r ancora della speranza , in mezzo aUa tem- 
pesta orrenda che minacciava di sobissare 
la patria , non fu accettata. GÌ' Inquisitori 
di Stato d* accordo coi Saifj credettero 
opportuno di non parteciparla al Senato, 
ah! col metteirsi sempre in una posizione 
più debole di quella dei proprj nemici, si 
dovea finire col discendere dal trono, per 
andar a confondersi colle Potenze che non 
sono più. Spalancossi alla fine la tomba nel* 
la quale doveano condurre tante aberra- 
zioni. L' Ambasciatore Quirini ammoni il 
Governo che gli Stati Veneti cosi insangui- 
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.pdti copi' erano si ycdeana^ gittare neir urna 

^ei compensi, e. che già jn liu' iniziata n^- 

goziajzione. di: pA.ce era^p, sleali pffer^ alla 

.^^asa 4' Austria. Nepj)ur questo dispaccio fu 

jlel^o ftl.. Senato. 

. ',-;;Nel mentre che in Francia si .ppneano 
rkl s^rji sulle vesti del Veneto Impero^ in 
Italia ir suoi stessi fisdi meditayano di strac- 
, )C^2^r,«ljele. Una fazione di ribelli , eguale a 
iqjuella . di )Qatili];ifi . in .Rpm^ preparava jin 
>fel€mo universale per. corromper T opinione 
d^pipinante;., ed insensibilme,nte agiva per re- 
"vespvapr qoi» violenza la Repubblica. Nella 
.Capitale delF^i^ustriaca Lombardia vai;] Ita- 
^liam ^ a iidoUo accolti, (i}; meditavano già , 
e dirute vano nelle ombre dellfi^ npttccome 
rivoluzipnarle ;^i Stati , C9me riunir^ gli 
..^MWmi.e gl\int^pe^si,,,,^pifiq. guadagnar^ i 
«.princi pali personaggi .df^Ue, città y cofpe af- 
J^^cin^re.i RC^^ci del B^triziato. colla, sjpjé- 
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(i)/ In .Milano; Inlccvonivano .a , questo. , fon- 
/vehticolo duec'entcr»c pjù perspne di tutti, gli 
ordini. V^^erano fra gupati, molti Vep^^^aQi,. ,( ; 
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raii|:a«,4e|{af7 veiKletta^ gli ambiziosi con 
i|uellB;,fleV|p/3tei^^^; e. QQjpe afferrando Voc^ 
casione, jdei* risentimenti (degli uni , delle 
folli^ àfi^ «altriei della vanita di lutti, riu*^ 
scir^ a tras|brpaar<5 .jtr9,|. i^Uipni di • uomiqi 
ili aìf^KSttapti .,§pfirta^, /IgW>to ^r^^., quanto 
s €j^^;find^s(5r.o. Je^.^ila^rdi; qfiestA .congiura , 
comp s' annqclgss)3i;9 ^ ^ jin jqij^aj' fliodo di- 
^CÌ9gH€r|5,,^i poti^erxj; ma ,sf ^pea che T im- 
pulsa,, era. y^^bUila ,. e che erane .d^ci^a Fe- 
secu2Ìj)ng. y armati^ Fr^ncese^ erasi impe» 
girata di sostenere , que^ta^ macchina., di te-? 
pebre e di ; penrersita. ,*. qualora scoppiata 
.fo^e con, qualche pro^gero successo. Tuttp 
presentava T asp^t^o dei tf'adimenfco: ovunr 
qu^,f^,yeaxu). gli emissarj. Erano flff^si mut 
1juti,,d^j^na Cartq. di sicurezza che li facea 
adetti .a . Buonaparte. , .Coia que&ta patente ofr- 
^jjieftncv il vdoppip oggetto; ;^e, di conoscerai 
wciprocamentc '^ difar«i rispettare qualun- 
qije ;Yolta. Sii. avesse .lient^lp.di arrestarli. 
Eranoi essi sparsi fra i coutadi^i delle yalli, 
e.,yi, ^Qffia.v?ino.,r insurrezione , cpn. un| au- 
.dacia ch^e. pgni ^fiudacia. ect^ede;. Il dollaro ^ 
i, pretfsti^,; le pro^mess^ ., le ^. minacce , le 
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menzogne , Io scialaojao delle massime cor- 
renti, doveanò procacciare una folla di 
gente armata , colla quale arrestando in un 
lampo i Governatori , e bloccando i quar- 
tieri della Veneta ' truppa , si potesse ren- 
dere immancabile V intrapresa. I capi dì 
questa trama , resi baldanzosi dalla impu- 
nità, e collocati dalla loro arditezza al di 
sopra delle umane convenzioni, nel silenzio 
della notte pensavano alle vittime, che do^ 
Veano sacrificare allo spuntar del sole. 

La sovrastante tempesta scosse tutta in- 
tiera la popolazione della Provincia di Ber- 
gamo*Recalcitrante di perire inonorata sotto 
le minacciate mine , spontanea offerse so- 
lennemente ai piedi del Trono Ducale e 
sostanza e sangue a difesa del Prinicipato. 
Più di venti mila uomini coraggiosi ed 
istancabili si esibirono a formare un argine 
alla corrente delle pubbliche disavventure 
non altro implorando in compenso di tan- 
ta fede , che V assenso sovrano al loro 
divisamenlo* Il Senato accettò la magnani- 
ma offerta. GV Inquisitori di Stato si pose** 
;ro a sistemare ed a perfezionar V arn^a- 
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mento: i Sd^j tendendo per troppo- calde 
e precipitose misure cimentare ia pubblica 
pace , soppressero il piano militare , è £e» 
cero abbortirer V impresa. In tanta disso*- 
nanza di pareri è di operazioni , le divér- 
géhze del Governo passarono ai Governa- 
tori, dai CrOvernatorr al Popolo, e tutto cad- 
de neir abbattimento. Vi ha ini ogni Nazio* 
ne ìxVk opinion generale sulla quale appòg^ 
già la stessa* Potenza ; Qualora questa opi- 
nione viene trascurata , ìa Potenza s' ai!»- 
resta necessariamente. Non si parlò più a 
Bergamo di voler difendere la Repubbliicai 
Il più' sfrontato usurpamento sottrasse alla 
fine sudditi fedeli dal Veneto Dominio ^ e 
li sottopose ad uà giogo straniero. 






CAPITOLO XIV, 
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Riduzione di Bepgatnó — Deliberazioni 

del Senato. 

€he una Nazione barbara, guerriera e 
trionfatrice , ' abusando della vittoria , senza 
alcun* motivo rivolga ìe sue armi contro 

Risfoluz. della Rep* Fen* 8 
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una Nazione debole , civilizzata e pacifica^ 
ne usurpi lo scettro e 1 diadema 9 e la ri-^ 
copra di catene . , • . Le taTole mostruose 
deir Istoria sono colme di questi misfatti ; 
ifìSL che degli uomini per eccellenza y de\ 
proclamati tutori delF un^anità , entrino col 
sorriso della fratellanza in ux^o Stato amico , 
e dopo averlo amichevolmente privato delle ' 
naturali sue difese , lo spoglino delle sue 
leggi , e della sua : indipenden^ 9 ^ sopra di 
quello riversino tutte le abbominazioni del 
\ dispotismo ; questa /scandolosa novità non 
poteasi eseguire ^ c^e da un', armata di es-* 
seri , ai quali non do. alcun titolo perchè 
non ne trovo alcupo che possa carattezzarli 
^ compiutamente. I Fxtancesi continuando a cal- 
pestare i diritti tutti della Veneta Bepub-» 
blica , alla fine dell'- ^nno novantasei , eoa 
mano violenta occuparono il Castella di 
Bergamo ,(1) sullo stesso collocarono i can-^ 
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(i) II generale Bai^a^itey . d^ Hilliers s* impoa^ 
^$es9Ò del, Castello^ della artiglierie , delle' miM 
l^zipi^i 4a guerra^ delle armi di ragion jfufe»* 
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naoi éjeXLe mura ^ ed intorBQ allo stesso 
costruirono yarie opere militari. JDi Senato 
ayanzò le sue lagnanze a Buonaparte per 
questa usurpazione , le fece pervenire jSno 
ai piedi del Direttorio , nulla ottenne* £r^ 
già fisso in mente, dei Pentarchi , di appir 
care il fuoco rivoluzionario agli estremi 
confini del Veneto territorio. 
. Le, fortificazioni , ehe si costruivanor per 
«fendere la città , i quotidiani rumori d'im- 
3XLÌnenti disastri , e le quotidiane minaccio 
d* insoliti danni lasciavano presagire non 
lontai^o b scoppio di qualche grave vicen- 
da. La si attendea^* tacendo e. palpitando. 
Semplici .qufir^e erano qualffici|te per un 
dielitto di JStato 9. e 1 gemito amaro di chi 
fi'eme /jflttpr oppressione,, per una re^t^ 
d' alto tradimento. In^i^to il timore de| 
Jbuoni ipooraggira . i tristi e 1 silenzio , dq^ 
faggi t^onsecrava^' le stravaganze d^gU emr 
pj. IL^^nio tempestoso della Ubertà ooUe 
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blica, é di quelle del Territorio , proibì la ven- 
dita delle polveri, ed in seguito ordinò cheVe- 
niwero tutte a lui con^^g^at^^ k ^ ^ » 
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pmpìe sue ed insangtiinate braccia strln* 
gea di già tutte le Venete provincie. AIU 
fine i antro della ribellione yenne dischiuso , 
il móstro della anarchia scatenato e si vi- 
dero succedere giorni d' inferno a tanti 
inesi o piuttosto a tanti secoli' di calamità. 
Air^lba dei dodici mar2o (1; le truppe 
J^rancesi ^rano in gran moyimiento. In varj 
corpi ripartite ^correano per la città. Quat- 
tro cannoni stavano appuntati cóntro il pub^ 
blico palazzo ; raddoppiate orano le guar- 
die alle porte : un' insolita attività fervea 
nel castello, Arcane cose - racchiudevla una 
tanta commozióner Vkrj ufficiali Francesi 
giravano per le case, e* sotto penk di morte 
costringéano' 'gli abitanti as^scì^ei'e al voto 
della 'Na'ziòiié per la libertà. L^ fòt-zàte so^ 
scrizioni s\ aumentavano * ad ogni ''Istante ; 
ad' o^tii istante créscìeiaiio ' lé militari* violen*^ 
ze. Si minacciò, di sbaraglFare la truppa 
stazionale, sé non fossero stal^ immediat^f 
piente soppresse le urbane inilizieralT aspet? 
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(1) Alli dodici di nìcirzd Vvà*^» ' 



Itt di , tanta^ tracotaìizp, dovette quel Venéld 
GoTeroatore còudìsceadere a jlutio.^ benché « 
immobile fosse Ija fermezza dell'animo suo^., 
La mutazìoile ttibitanea di Magistrati, di 
istituti 5 di.ppteri^ di nomi > di principi 9 4>. 
costumi' non offeriva alcnn ostacolo ai Fraa-. 
Desi. £s6Ì sdii ajeàno tania temerità da conce;;, 
pire in ttitte le sUe diramazioni un sistema di 
generale rQyesciamenta: essi sali.aveano Fau*, 
daci^ di tentar luj.to,. e di es^^ir tutto*-, 
t^er incoraggirsi liell' ideista intrapresa senti-; 
r^no il bisogno delle tenebre) si risolsero. d(i 
àgijr nelle tenebre. ÀI tramontar. d^l -sole 
ehiuse furono le porte della. città ^ f ingagliar- 
dite vennero le guardie , rinforzati gli aap- 
postamtenti. II silen^ip della nòtte più sen--^ 
$ibile rendevaì V incessante niovimento -del 
castello. Era là che fra^ì ^ini si decidea della 
sorte estl*enia a una intiera prorinci»^ edera 
là che pòchi ribelli tranquillamente . occu*. 
pavansi nella elezione: dei deputati municji^* 
ùali. Al primo romper del giorno , ; il ,co^ 
mandante Francése dopo aver atterrato io 
stendardo della Repubblica , fece . sapere mI 
Veneto veltote Alessandro Qttolini oha^W 
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popolazioni di Bergamo era libera , ed in 
tuono minaccioso ed ostile gli fece intimare 
di partir sul momento dalla sua residenza, 
pòco appresso comparvero al suo Palazzo 
due ufficiali Francesi , e due munìcipalisti, 
e nel modo più solenne ripeterongli la stes^ 
sa intimazione. Stretto cosi com'era dalla 
fòrza aperta- si allontanò sull'istante da quella 
città , lasciando ogni suo bene , i sudditi 
suoi, la sua famiglia , fra gli aitigli delibar- 
mata Francese. Cosi scoppiò questa saetta 
c'he colle 'ftiiiebrì sue' fiamme irrdgiava le 
desolate contrade che ridiic'eva in cenere. 

■ r 

Disarmate i sgherri e la truppa nazio- 
nale , impossessarsi del tesoro della provin- 
cia , inghiottire in uno slanciò tutte le pub- 
bliche casse j spogliar 1 magazisni), 1 deposi-' 
ti y agguantare tutte le armi venete , rapire 
gli arredi, gli ornamenti cohsécrati al culto 
ed alla Religione , fu l' affare di un istante* 
Tutto disparve sotto Ik mano dei Francési, 
come al tócco d'una verga' magica. ÀIU 
vista* dì tanti eòcessi inorridita la virtù 
ammutolì ; 'riia tacendo si svelò , per l' in- 
6hiistre sole^tia colla quale i Francesi sVaf- 



xaceAaarano di soitfocàrla. Sfe Aotì fiàtaVotl 
piò. quégli dciagtirati'cittadt0i -, cdnserrt'aronrf 
ùbneno la lora fedeftà alle venete insegne"^ 
in lot cuore disapprovando tanti orrori ^ 
tacendo ed occultandosi. 

Non èosì fu degli abitatori di ideile Val- 
li ì al primo rptnbaf ' d? una * tale calamità '^ 
scossi dai loro abituri come da un fi^emer 
di tremuoto , non sollecitati da àlcuAo sì 
armarono ; - ed' iinptràdentemente facendo 
liii' azibnè degna de'maggiot^i elogi, si pre- 
cipitarono sotto le mdi^à di Bergamo pei* 
ripiantarvi le nazióriafK bandière sili • tràiS^- 
ii cadaveri dèi ^felloiiii Gli estremi* cori- 
fini della Repubblica erano in fiamme: t 
Veneziani erano* arriiati contro' i Venessiaili ; 
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eT fraterno sangue slava pet^ essere sparso. 
1 ribelli sosltenutf dalla truppa 'Francese e 
dàlia Legióne Lombarda, fecero ^fuóco con- 
tro i patitocinatori delle patrie ' ragioni , li 
disfecero ed iritieràmeiile li dispersero.. I 
vinti sorpresi di trovar protetti i Rivolu- 
ftionarj dalle falangi di Buonàparte ] e con^- 
fusi di veder cOi'onata una causa empia' dìi 
WolsJ vittoria più vergognósa ancona itiesti jtf 
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wonfliti tornarono aUe loro Talli. Non ti 
^roijo sicuri : a sacco vennero posti i loc 
Villaggi. V armi , gli aaspicj, i pennati, fi- 
no le memorie deUa passata felicità lor fii- 
l»no tolte dalla tirannide. 

Tale fu il saggio luminoso dei segnalati 
sentimenti d' amicizia costantemente e ripe- 
tutamente alla Bepubblica espressi dal Di- 
rvttoriq, dal suo Ministro, dai" suoi Coman< 
danti, dallo stesso Buonapart». La nuova di 
questo soTvei timenio .rapidamente portato 
dajla fama ritornò sui _ sedili della Veneta 
raggia. Agatocle , Regolo e i Scipioni, non 
posero, tanto alla disperazione ;Cariagine i 
guanto, questo gran colpo desolò il Senato- 
Npn.parea più che un consesso d' infelici^ 
mesti e dolenti per una disgrazia comune. 
I padri della patria , scolpendo d'aver c<>- 
operato al succeduto sconvolgimento r arr 
mata F^-ancese , mandarono* un corriere 
espresso al Direttorio Esecutivo p/er recl^ 
mare la defezione di Bergasma ^ e due c^e- 
putali Pesarp, e C^rf^ra, Buonapaite per 
/e;?l^marla pure, d^ luì. Questa fu forse la 
JPtì*»?, yf^tta nella ^uale coloj?o che,resnii:a- 



Vano le aure fortumafe .deff Adria compa- 
rirono in atto supplichevole dinanzi ad un 
avTenUM'ière. Si sperò che questa ciscostan- 
za istessa avrebbe ridestato nell' animo di 
Buonaparte «ma sorte di fremito religioso , 
all' asp«tto. 4i un antico valore scaduto , 
ed al raesonto di tóprissinie? e non mentite 

iric^nde.,, 

Uepuxe. queste «tusur^r « prefMÌeatto affine 
di ricuperare la provincia ritoltata, per so?» 
prikGCftrico di sventura i Savj intesero da\ 
Provvedere edl^ ^jUgune e Lidi , che pocQ 
« nulla,», pptea; contare. suUe cose predi- 
sposte a difesa dflla capitale, poiché quan- 
to erasi uno allora «àeg«ito< sei^iva tutto 
al pi^ a pi^eseirrarfe «la u,li colpo di .mano* 
Il Senato gli ordinò di pwwrvedere a quan- 
to ocGOrt^r potea per »n? valida difesa cottf 
tro qualunque ostile, iit^pfto.,. onde teikt»x.e 

di salvare alm«no dat naufragi» gtoer»!»:?» 
lede dd governo/ . , 
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* Rwolu:Uone di Brescia e (k* Crema. * 

I Francési cercando un nuévo teatro di 
rapine deliberarono di rivoluzionar Brescia. 
r RepubMiteni Lombardi diffusero' le pri: 
me TOci d' una tale spedizione. Questi 'sinì'^ 
stri' avTisi sul Vivo ^^Vi&ùotLO gli' iibitànd di 
quella città. Acci^ebl^le là tloro iììquietudind 
il vedere che quasi pubblicamente si'' alle^ 
stivano divise e vestiti d» foggia democra- 
tica. Sordi romori circolavano , . che eiransì 
già coniale medaglie per premiare i fenda" 
tori della libertà; "(Sépeaiìsi esistere sedreti 
taguilameUti hei^V^àli Cramàvasi"; là rovina 
della patria ; cjtìaii^a dito si segnavano i 
ribelli, e ^ già érà tidCo* che sulta ceppai delle 
congiure,' ■ dòpo aver -iit^dcaie le <Mnbre de- 
gli antichi: Romani , -aveanó solennemente 
giurato di viver liberi ^ o di morire. Que- 
sto oscuro partito avea seminato per tutto 
e fra tutti il sospetto e la divisione. Gli uni 
degli altri diffidavano i cittadini : non vi 
•ra più fedeltà nei servi : la franchezza era 
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ris^uardata come un' ìmprudéhza ; k viHu 
come una colpa : e* l' innocente e 1 reo 
eransì avvolti nel manto della "^taciturnità- 
Tutti questi presagi di urta vicinm catastrofe 
posero in grave travaglio chi era incaricato 
di vegliare alla sicurezza di quella provin- 
cia! Il suo governatore Mocetiigo di un ca- 
ratteipe risoluto estinguer volea nel sangue 
i congiurati , e fin la memoria del medi- 
tato tradimento. // Pro^'^editore &traordina^ 
rio conoscendo che era Filippo* che Somtoo^ 
veva Atene, e che era una voce straniera 
quella che vi soffiaya il fuoco delle soUe- 
vasijQtti, vi si oppose. prefere;^4o;di sedare 
il serj«ggiante fermento colla «oderazioiM? 
piuttosto che col sangue.* Dopo Iv^er ado» 
pèrati que'mezzi che la desterità |)Otea ^ug- 
gerire , ricorrendo a^d un ultimo tentativo 
a quello della clemenza , pubblici un' am- 
nistia generale per. tutti i . trapassi rivolu- 
zionàri y sperando pure di rappacificare coUa 
fedeltà la ribellione : s'adoprò i» vano. Più 
non restft vagli che di piegare Buonaparte* 
Gli scrisse anntinciandogli il fatto* di Ber- 
gamo , accennandogli la sorte che lovrastava 
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H'j^reaciAf mterfiìanàosì dell^ c(mdÌotta ostile 
delle. sue truppe , e vivamente protestando 
CQntro tant^^ violenze . praticate ad una na- 
zione amioa e neutre^le ([j)« . Buonaparte ri- 
spose a questa lettera colla rivoluzione di 
Brescia. ^ 

Erano appella scorsoi cinqtté giorni da che 
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' (I) Il Provveditóre Straai'<^^it«rio fiiatUgia poco 
l^ima della rivolazione di Bergamo avea «critto^ 
a Buotiaparte, cTie tnìnacciàndo molti faziosi 
di turbare la pubblicf* Quiete , egli era óosfrefto 
a chiedergli sei* o otto |>ezzi di ca'nftofìe pe^ 
pteservarii ^^a ^altinqtie. pòpólafre eoAcita*» 
«nenfo. Éuófìaparfe gli avea risposto: evasiva-" 
mèntev II ProvveeKtore Straordi|ì&^ro poco con-* 
ìexito di quella risposta » gì' inviò eoi mézzo ^ì 
due messi una seconda* lettera , colla quale fa- 
cendogli inc.naiione del fatto di Berganfio^ é que- 
relandosene , gir diceva voler egli spedare' chef 
] due itivfatigli cittardini avrebbero con esso Iiii 
concertato il tn<xda ài ricuperar la Città di Ber^- 
' f;^nÈìo. e. di assicurare V incertaì so^t^ di Brésfei^.- 
Questa lettela non ebbe alcùpa risposta*. Vedi 
Recneil dts pièoes ntatìves^ mtx affaires de Ve-^ 
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«ra succeduta quella di Bergamo •; che gi4. 
s\ sparse là nuova, che da que^ città era- 
no partiti varj rivoltosi (i) ]^receduti da dl>- 
(rezzi militari , e da sessanta! s'oldliti Fraiice* 
(i, e che nella notte dei 'diciassette di Mar- 
zòy eransi 'sdfFérniati a pernofrtaré in un vil^ 
laggio, appena undici miglia da Brescia 
distante. Tenne il mattino : seppesi che^ si 
avvicinavano alle sue porte , e che i par 
triotti ' Bresciani erano andati a ritnirsi c€m^ 
quelli. Il Provveditore straordinavb mandò 
ad essi incontro due ufficiali per riconóscere 
r oggetto deHa loro spedizione* I messaggieri 
recarono in^ risposta^ che gli aveano trovati 
risoluti di liberare i loto cohcittadini dalla 
schiavitù , e^ decisi di' mettere*^ la! città' a 
ferro ed a fuoco , sa mM avessero incon^ 
frate delle 'oppòJKizióni. Queste sanaccie^ 
questa franchezza a concepil*e vui' aziona 
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(i) Da circa due cento mascalzoni Lombardi' 
9.ergama$iphi. J soldati Francesi, eran» dirètti 
da un Ajutanté di Kilmaine. Uà sef a pernoff 
tarono in CocagHo , e iiXk trattennero tut^ f 
passaggtiht» . ' ^ * < '" 
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atroce , e {uestm impetuQsHà a volnr commet- 
terla , non lasciarono pÌH luogo ad alcuna 
9€^ta. Le guardie del palazzo furono di- 
messe , e le truppe spedite ai loro quartieri 
eoIT ordite di non fare alcun moTÌmento. 
Si lagnarono di vedersi condaiinatl^ all' ob- 
brobrio ii non pQter nemmeno difendersi 
contro . il comune nemico : pure dovettero 
ubbidire, ed attendere che la vittoria fosse 
decisa fri V audacia imprendente ^ e la virtù 
incatenata. 

Chiusi erano i domicilj di tutti , ed un 
mesto silenzio regnava per tutto. Pareva che 
vi fosse calma y ma era la calma che pre-* 
cede la tempesta. Solo . interrompea quella 
mttristaidte quiete ^ uti insolito e frequente 
girar di numerose pattuglie Francesi ; solo 
l'interronpeva qualche gemito di dolora 
provocalo dal; nuovo aspetto dei cannoni 
del castello rivolti contro la città. Battono 
le ore ^iciotto dei diciotto, di marzo , sen- 
tesi un colpo di fóoco , ed un sinistì^ ru-* 
mor coire y che i B.epubblican? sono, in Bre^ 
$cia. Strascinar nell^ piazza due cannoni » 
appuntarli contro il pubblico palazzo , 4 
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divorarne |e scale per arrestare 1* ordinarid 
gOYernatore Pietro Mocenigo, £u un punto 
30Ìo. Fòrtu/iatamente polla fu^a erasi quegli 
sottratto dal suo. eccidio. In qu^' momenti 
di stordiment;o che succedono ad una azione 
inopinata , è sempre .ffi.cile eseguire tutto 
ciò che si ha V audacia di tentare.' 
. 1 Rivoluzionar j recaronsi alla. resid^Q^^^ 
del Proweditore straordinario Battala. Yìk 
là che il Capitano di quella orda d' inno- 
Tatori y^in «tuon proteryo e colla sguainata 
sciabla diqhiarò al rappresentante del legit-* 
timo suo Sovrano, che i cid^adini di Brescia 
stanchi dal veneto giogo lo avevano scosso 
dal collo, e che a veano^ riacquistati i pato. 
rali e primitiyi loro . diritta Fu là che . gli 
ordinò di^ j^eporre la spada ed il l^astone 
d' impero , e che Io costituì prigioniero. 
Tutto quel giorno e l'altro, e la notte ap- 
presso rimase fra 1' armi , quando poco in-* 
nanzi lo spuntar del nuovo mattino dopo 
es5èf*e stato trasferito da uno, in altro luogo 
di detenzione, dopo essere stato accusato 
da ambo i partiti di tradimento ^, e dppo 
gver veduta la lalcf della morte; sfolgorare 
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0n\ suo capo , per un calle scosceso e rf- 
moto fu guidato fuori della città. Al mo- 
mento di partire gli fu offerta una spada 
4' oro : rìeutfoUa e si portò a Verona. 

No y non concorsero alla consumazione 
Hi quest'opera iniqua i voti dei cittadini ^ 
non le braccia della brava veneta truppa 
colà acquartierata , che ^anzi erasì sponta- 
neamente offerta di sbaragliare i ribelli ; 
non r animo d' alcuno : non vi fu rivolu- 
isione ; non fiivvi che un prodHoHa atten- 
tato di Buonaparte che soffocò la volontà 
'generale sotto T iiopcro di pochi suoi prò* 
seliti, e che compresse una generazione in* 
tierà sotto il carro del trionfante delitto. 
'Uomini sconosciuti arrivarono subitamente 
dà tutte le parti per profittare della crisi 
della dcipaocrazia y come &nno gli animali 
carnivori , che dopo una battaglia sì riu- 
niscono per divorarne i cadaveri. In un 
batter d' occhio le basi antiche della civile 
itì:ruzione crollarono , ed i templi delta Re- 
ligione furono o chiusi o profanati. L' ateis- 
mo cóme un veleno dissolvente isolò tut- 
'ti ^li uomini ^ degradò tutti i rapporti , o 






sciolse tutti i £àsci sociali. I Ministri del cul- 
to pubblico vennero avviliti , derise furono 
le immagini sante d' un Dio di pace , ed 
offerte alla venerazione del popolo , statue 
di Repubblicani turbolenti e sanguinar). Si 
proclamò di non voler riconoscere che la 
supremazia dei talenti e delle virtii , *ma 
gì' impièghi e gli elogj furono prodigalizza- 
ti agi' ignoranti ed ai malvagi. Predicossi 
r umanità , ma sulle rovine di tutti gli af- 
fetti . fraterni , e di tutte le benefiche incli- 
nazioni della clemenza» 

Tutti questi fatti di mostruosa audacia 
sfrondarono , ma non distrussero le speran- 
ze del Senato. Credette che i tumulti di 
Brescia e di Bergamo sarebbero stati seda- 
ti dallo stesso Direttorio Esecutiw ; credet- 
te che ingenue fossero le asserzioni del suo 
Ministro e de' suoi Generali , protestanti di 
non aver avuta parte alcuna nelle succe^ 
dute rivoluzioni ; credette .... Ma intan- 
to gli avvenuti sollevamenti ogni giorno più 
si andavano dilatando. Bande di Repub- 
blicani portavansi incessantemente nei Bor- 
ghi , nei Villaggi , nei Paesi della Campa- 

Riwluz. della Rep. Fen. 9 



gna , e vi erigevano V albero della libefiù , 
in mezzo allo scandalo , alle esecrazioni ^ e 
qualche volta alle inutili resistenze di tutti 
i popoli. Il cittadino pacifico tremava alla 
presenza del nuovo Sovrano che atterrava 
tutto , che rendeasi tulti i giorni più col* 
pevole , tutti i giorni più terribile , e che 
col rendersi sempre più ;terribile , si assol- 
veva in cer^o modo dalle pene meritate dai 
$uoi Qiisfatti. 

Le sedizioni sono d' ordinario cagionate 
da illustri infelici vendicati dalla Fortuna: 
infL , come destarne là dove non vi sono 
infelici di nessun genere ? Jton era riusci- 
to ai Francesi di trovare un solo disgra- 
ziato a Crema , che si volesse addossare To* 
diosità di promovervi un. civile sconvolgi^ 
mento. Sempre presti ad ingiuste intrapre- 
se 9 non bilanciarono un istante dall' effel- 
iuarvelo colle pi'oprie mani. Cinema era tra 
due mostri ; fra la superstizione democra* 
tica e la schiavitù. Dovea essere disonorata 
dall' uno , ed oppressa daii altrp. Alle sue 
porte presentaronsi un giorno quaranta Us- 
seri Francesi , e con miserabili pretesti , • 
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mendaci asserzioni ekiesero di pemottarvu 
Do[>o varj inutili dibattimenti fra essi eoi 
il GoTernatore del luogo Gio. Battista Con" 
tarmi il quale pretendea che i soli Uffi- 
ciali dovessero passar la notte nella Città f 
Contarmi fu forzato ad accettare ospiti si 
perniciosi e ad accettarli tutti. Tutto quel 
di spacciarono che erano intesi di partire 
air indomani. All' apparire di questo fisitale 
indomani si yide avanzare verso la Città 
un distaccamento di truppe Francesi ff loro 
arrìvo in^bpettato agghiacciò gli animi di 
tutti. Chiuse erano le porte , alzati i ponti, 
serrate le barriere. Inutili precauzioni ! Ìol 
cavalleria che entro aveavi passata la nota- 
te , rapidamente dischiuse V ingresso ai suoi 
compagni d*arme. Tutti uniti , i fucili strap» 
paron di mano alia Guardia Nazionale, 0C7 
cuparono la Città , recaronsi al pubblico 
Palazzo , di viva forza levarono la spada 
al Veneto Governatore (1) e lo costituirò- 

(i) Appena istituita la municipalità il Rappre* 
«entaute Sangiovanni chiese che il Veneto Gq« 
vernatole fosse posto in libertà. Allora fu qutr 
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no prigionie^ di guerra. All' aria di gover- 
jìSLve sostituirono in brevi momenti quella 
di sedurre e ' di smugnere. Solennemente 
proclamarono V assoluta Sovranità del Po- 
polo, solennemente instituirono uji Reggi- 
mento Municipale , e coU^ infortunio scher- 
zando 9 fra la costernazione comune , al 
rimbombo d'una romorosa orchestra innal^ 
zarono il vessillo della Libertà. Cosi i Ma^ 
landrini danzano attorno al passaggiero che 
hanno tradito e spogliato , e di gioja esul- 
tano al vederlo pianger sulla sua mina. 

CAPITOLO XVL 

Prime Fenture di Salò. 

• li mojuio è voto dopo i Romani , ma 
la loro memoria h riempie , e profetizza 
tuttavia la Ubertày esclamarono i Patriotli 



sti trasferito a Cremona, e colà ottenne la sua 
liberazione» *-- Di tutti questi avvenimenti erano 
o^ni giorno tenuti intesi i due deputati da Bqot 
napart^. 
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di Brescia > e nel tempo stesso sacrificando 
tutte le viste private al sognato trionfo d} 
viste universali ,. vennero con alquanti Ber^ 
gamaschi a Salò per sottrarla dal Veneto 
Impero. Furenti di patriottismo , si recaro* . 
no al pubblico Palazzo , v'istituirono un 
Governo municipale, fecero prigioniere quel 
Provveditore Almorò Condulmer , dischiu- 
sero ai prigionieri le carceri , s' impadroni* 
reno di tutte le cancellerie , licenziarono 
le Venete milizie, nella piazza eressero lo 
stendardo della libertà , e partirono. Fatai* 
mente la libertà e la pace non vivono sot-* 
to lo stesso tetto , e non molto andò che 
quest'ultima le su6 corone gittando' nel fan- 
go , e gli occhi gravidi di pianto volgendo * 
al Cielo ritirossi dalle ridenti rive del Be- 
naco. 

Brescia volle sigporeggìare Salò. , Questa 
fatta libera , reclamò la naturale sua indi-' 
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pendenza. Una tale discriminazione- accese 
fra quelle due Città le dìssoluzibrii civili* 
I Salodiani , gli abitanti di MadernOj quel- 
li di Toscolano , dì Valtenese , e di Cdm-^ 
pugna invocarono e dal Senato ebbero un 
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fiuovo Provveditore , presero le armi (i) ^ 

squarciarono le tricolorate bandiere , e pian> 
tarono di nuovo le Venete insegne. Alla 
scoppiar di questa prima scintilla , un tor- 
rente di fuoco elettrico rapidamente si dif^ 
fus^ nelle circonvicine Valli, e nelle pia^ 
nure del basso Territorio. Tutti quei po- 
poli s^ armarono a difesa del loro legittimo 
Sovrano, dichiararon di voler portarsi con* 
tro Brescia e di voler ismantellarla- Un ge- 
nio Infernale furiosamente agitava le tor- 



' (I) Oltre la causa da me accennata , contri- 
buirono anco alla contro»rivoIuzione alcune let- 
tere del provveditore straordinario Battagfa , 
colle quali animava i Salodiani a respìngere 
colla forza le aggressioni dei ribelK. Vedi que- 
ste lettere nelle Memorie di alcuni Jatli seguiti 
nella riviera di Salò. •— I Salodiani scelsero a 
capo della insurrezione Giovanni Battista Fio- 
ravanti. ~ Il governo vi mandò per Provvedi- 
toré Francesco Cicogna , col titolo di Deputato 
a Salò ed alle Valli Bresciane, essendo il suo 
antecessore Condulmer stato tradotto a Brescia 
colla sua famiglia e colla sua corte. Questa ri- 
voluzione fu consumata il giorno %S marzo i797«' 
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chie della discordia , per ridurre quella 
sciagurata Provincia ad una lugubre soli- 
tudine. L' amore della glopia , Y ostinazione 
di vincere , il disprezzo della morte erano 
gli stessi negli opposti partiti , benché le 
nrmi fossero differenti* 
' I Patriotti Bresciani offesi da tanta in- 
subordinazióne contro i loro nemici , giu- 
rarono vendetta. La legge marziale fu pro- 
clamata : lo stendardo di sangue fu inalbe- 
rato. Si levarono in armi e s'incamminarono 
verso Salò diretti dal Cittadino Faniiicci e 
spalleggiati da degli^ artiglieri francesi* A 
Pìllafioi^a lor fu conteso il passo : s' accese 
la mischia , ma poco appresso ammorzò. 
Varie ore dopo , rinnovossi V attacco , con 
onor^ ed a lungo si sostenne da ambe le 
parti ) ma alla fine i Benacensi mancando 
di munizione dovettei*o ritirarsi. I Bresciani 
poterono allora occupare il posto dei 7br- 
meni 9 e discendere verso il Lago. Giunti 

. al ponte di Brezzo , inviarono a Salò due 
Araldi perchè vi dettassero i patti d' vLutt 

. dura capitolazione. Non aveano quelli ap- 
pena incominciato a parlamentare ^ 4ìhe g^ 
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abitatori della Falsabbìa , forti solo del lor 
naturale coraggio , ripartiti, in tre colonne,, 
inosservati discesero dalle vicine montagne , 
piombarono da tutte le bande addosso ai 
rivoluzionar) 9 li debellarono e rimisero Salò 
sotto il Veneto Dominio (i). Piccola fu la 
guerra , ma romorosa la vittoria , meravi- 
glioso il trionfo. Cosi allorquando il terri* 
torio di Roma invaso dai Galli , Brenno co- 
stringea il Tribuno Sulpi^io ad una tran- 
sazione venale ed infame 9 sopravvenne nel. 
momento il Dittatore CammiUo , gli diede 
battaglia , il disfece , e lo ' scacciò dagli Sta- 
ti della Repubblica. 



(I) Rimasero sul campo 76 morti e molti fe- 
riti. Si fecero da circa cinquecento e ottanta 
prigionieri ; furono questi tradotti a Venezia » 
poi al lido. Il corpo dei Valsalbbini fu condotto 
alla vittoria dal Prete Filippi, il quale allor- 
quando air ombra dei trionfi delle armate coa- 
lizzate tornò in patria , maccniò i colti allori 
con spietati eccessi. Qual vergogna per P uma- 
nità che la virtù non siasi trovata da nessuna 
parte» 'C che gli opposti partiti d'Italia si sieno 
quasi egualmente disonorati. 



i37. 
Quei, sudditi iUixstri dopo aver provata 

la lor fede al Veneto nome col combattere, 
col trionfare e collo scortar a Veneida i 
vinti , non altro chiesero in compenso di 
tanto valóre che di poter riprotestare al 
Sovrano i sentimenti del loro vassallaggio. 
Nel rozzo lor vestito furono presentati al 
trono Ducale , ai piedi dello stesso depose- 
ro le. palme del lor trionfo, e con ineru- 
diti ma sinceri detti riconfermarono i giù* 
ramenti della lor sudditanza , e protesta- 
rono di voler salvar la patria ^ o di perire 
sotto le sue ruine. Riconoscente il Governo 
a quest' atto luminoso di attaccamento, con 
medaglie d'oro rimunerò, ed. eterno rese il 
loro patriottismo. Scosso che fu il ghiaccio 
del timore che avea inceppati gli animi di 
lutti ; gli abitanti di Calcinato , di LoruUo^ 
di Bedizzole , di Montechiaro , di Desen- 
zano , di Ghedi , quelli delle Valli Camo^ 
nica , Trompia , Seriana e Sabbia^ di nuo- 
vo si ridonarono per ispontaneo Voto alla 
Repubblica , e tutti chiesero armi per asse- 
diar Brescia , e per potere slanciarsi sul- 
r arena di Marte. GÌ' infelici non s' accor- 
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sero che passeggiavano sul cratere d' un 
vulcano , e che la voragine nella quale a* 
veano precipitati i loro nemici , avea tat- 
ta\ia la gola aperta per inghiottire anche 
essi. 

D*uopo fu di tutta la desterità del Go- 
vernatoi'C di Verona per frenare tanto zelo: 
t)*uopo fu di un risoluto comando del pri- 
mo Rappresentante della Repubblica , per- 
chè fosse osservata la neutralità , perchè fos- 
sero rispettate le Potenze belligeranti, e per- 
chè Brescia fosse solo al largo cinta di bloc** 
co : a tal punlo era arrivato V impeto del 
generale ardimento. Questo maraviglioso con- 
trassegno di affetto , risvegliò negli altri 
suddìLi un generoso entusiasmo. Tutti pieni 
d'odio conti-o ì rivoltosi offrirono tutto per 
la difesa comune , e tutti irritati per le in- 
fami ribellioni delle provincie d^oìtre-min- 
ciò , rinnovarono le proteste della loro spon- 
tanea dedizione fra le lagrime di tenerezza 
di tutto lo Stato. Questa cerimonia augu- 
sta attestò solènnemente il congiugnimento 
del Sovrano e del Popolo. Fatalmente que- 
ste sante voci di lealtà erano voci dell'in- 
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nocenza impotente: doveano svanire, e non 
doTCan rimanere che i profondi delitti deL 
Direttorio* 

CAPITOLO xvn. 

Deplorabile situazione del Territorio . di Ve* 
rona- Primi mos^imenti de' suoi Abitanti ^ 
Perplessità del Senato- 

Tutti i flagelli del dispotismo sembra* 
vano scoppiare sulla sciagurata provincia 
Veronese. I luoghi pe' quali andavano i 
soldati Francesi mostravan traccia di deva* 
stazione > non dissimili da quelle che la 
saetta lascia lungo la sua carriera. Campa- 
gne intieramente devastate, grana] saccheg* 
giati, animali d'ogni spezie rapiti, case di-* 
strutte , vergini violate , santuarj profanati* 
Dinanzi ai colpi di questa procella , colle 
scalze lor famigliuole fuggiano i contadini 
e si disperdeano nelle pianure della Lom- 
bardia. Gli abitanti ^elle Città scherniti in 
pien meriggio , erano mal sicuri nell^ ore 
della notte v venivano assaliti per le slra* 
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de, spogliati e maltrattati. Se taluno osava 
difendersi , era minacciato dell' estremo sup* 
plicio. Gli orrori della guerra , agitata in 
un paese nemico, non avrebbero potuto 
' riuscire più perniciosi. 

Queste non sopportabili gravezze , e le 
dichiarazioni delle ribellate Città di voler 
muovere contro Verona per soggiogarla , 
oltre ogni dire irritarono que' veracemente 
fedelissimi sudditi. Non v'era piìi via di 
mezzo: o conveniva resistere al fìioco ri- 
voluzionario y o cedere alla rivoluzione. 
Per non lasciar disparire Verona senza 
qualche onor di difesa , i primarj suoi Ma-, 
gistrati accesi da quel caldo coraggio che 
solo è atto , ad assicurare il godimento dei 
proprj diritti., unironsi presso i pubblici 
Rappresentanti, onde consultare sulle deli- 
berazioni da prendersi in si diffìcili circo- 
stanze. Fu in t^tti assoluta volontà di so* 
stenersi, e di. non abbandonare lo Stato al* 
r arbitrio violento dei sediziosi. 

La popolazione intiera con applausi ri- 
spondendo al fermo divisamento de' suoi 
Delegali , piena d'entusiasmo per la causa 
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comune, di fiducia nelfe sue* braccia, e di 

* 

speranza nelle sue bandiere , considerandosi 
come protetta dalla provvidenza, alzossi tutta 
in armi lasciò le officine / V aratro , i paci- 
fici ozj e tutta volò alla difesa della Patria. 
Ogni figlio di lei pieno del desiderio di 
renderle qualche segnalata servigio , si di- 
spose a sacrificare al pubblica qualunque 
privato interesse* A questi sentimenti d'o-* 
nore si uni una esaltazione religiosa. Gre* 
dettesi di combattere pel trionfo della causa 
d^l Cielo e della Terra. Una sì magnani-^ 
ma ed unanime determinazione , rimpiazzò 
l'incertezza e l'abbattimento. Alla durata 
di questo orgasmo attaccossi la salute della 
patria , ed i veri cittadini ne concepirono 
la speranza. Giammai alcuna Città preparò 
la guerra con maggior ardore , ne si dispose 
a farla con maggiore audacia. Non era a 
Verona un vano nome senza soggetto , {a 
pubblica virtù. 

E Cincinnato, e Cammillo ; e Papirio, e 
Fabio Massimo non furono innalzati alla 
Dittatura con ta^ta popolare esultanza , con 
quanta furono In Verona elevati al prima 
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onore del comando JKfogarola , Maffei, 
Giusti s Miniscalchi j e tutti quegli altri 
che doveano in capo dirigere W operazioni 
militari. Questi ripartirono le truppe nazio- 
nali in tre corpi di cinque mila uomini 
per ciascheduno , e tosto le spinsero iuf* 
aperta campagna per impedire V avan- 
zamento dei ribeili* E ufficiali , e sol- 
dati penetrati dall' amor di gloria ; con- 
fidarono di poter supplire alla loro ine- 
sperienza colla rettitudine e col coraggio* 
Quanto Venne stabilito per reptimere i 
rivoltosi , lo fu sempre con intelligenza > 
con approvazione , fin con applauso dei 
Generali Francesi ( i )• Vili Impostori ! 
Con tanta sfacciataggine discendeano a 
queste profanazioni della pubblica fede ^ 



(1) I condottieri d^armi di Verona prima di 
accingersi all' impresa , domandarono a quel 
Comandante Francese , se egli era inteso d' in- 
gerirsi nella Veneta rivoluzione. Con un vigliet- 
to rispose che uo, tutti i Generali Francesi» i( 
Direttorio Esecutivo c'I suo Ministro diedero 
4?ostant«ment6 la stessa risposta» 
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e pracligalìzzavanò qtiesti mendaci assenti* 
menti ad un popolo semplice e sciagurato, 
nel momento stesso che meditavano di sog* 
giogarlo. Perfidil di sangue freddo tendea-* 
no làcci di varie colpe ad una città inno* 
cènte> lusingandosi che in alcuno ' sarebbe' 
incappai^ , per aver indi un pretesto di 
sacrificarla ! 

Un tanto nazionale fermento avea reso' 
il Senato perplesso n^lle sqe determinazio- 
ni , e sul suo 'Fato' pensoso ed incerto*. Se 
da^ una ' parte non sènza un- interna com- 
piacenza vedea svilupparsi ne' suoi sudditi 
la ferma volontà di perire , piuttosto che 
permettere la minima violazione di quel 
povero territorio che ancora rimaneva ; dal* 
l'altra ertt vivamente angustiato dallo strano 
presentimento di vederli sacrificarsi forse 
inutilmente. Queli' essere suo malgrado astret- 
to ad armarsi contro una parte de' suoi 
stessi figlia per salvarli tutti ^ accresceva le 
sue dubbiezze ed i suoi rancori. Guglielmo 
Teli , forzato di colpire il pomo sulla testa 
di suo figlio con un dardo micidiale , era 
V immagine del Senato* Il contrasto di mille 
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sentimenti tenea fuori d' ogni uso i Padri 
della patria agitati e vacillanti. Quella per-: 
plessità che era nell'animo loro^ si trasfuse 
nelle loro deliberazioni. 

Da prima un istante scossi e strascina- 
ti dall' entusiasmo dei bravi Veronesi , ce- 
dendo alle grida dell' innocenza . oppressa , 
a^li stessi ayeano commesso di respingere 
colla forza la forza , fossero anche stati as- 
saliti dalle truppe di Buonaparte ; poi con 
fdtro Decreto aveano ad essi comandato ( i) 
di pugnare bensì contro i ribelli , ma pur- 
ché non ftssero intervenuti all' aggressione 
i soldati Francesi; poi infine modificando 
^esti Editti arcano circoscritte le militari 
operazioni , a fare ciò solo che non avesse 
inutilmente esposta la vita di sudditi co- 
tanto fedeli (a). L' ordine di attaccare pa- 

(I) Il decreto fu 'spedito alli 28 marzo 1797 
al pubblico rappresentante Contarini. Con quel- 
lo se lo autorizzò anche a fare delle spese stra- 
ordinarie per la difesa di Verona. Nello stesso 
incontro gli si mandarono munizioni, soldati, 
armi. 

(a) Decreto 3o marzo 1797 I] Senato emanò 
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rqa soppresso: s' ignorava se sussistesse nem- 
meno quello di difendersi. Tra queste fu- 
-neste irresoluzioni la Repubblica dovea pe- 
rire , dovea perire, rimanendo come ijieutrale 
in mezzo alle ostilità de' suoi figli. 

CAPITOLO XVIII. 

Contegno dei Francesi e del Senato ~ Qite - 
- sti prende nuove misure di.pu,bblica, sir 
carezza. . 

Fra mezzo a queste iiv^ecisioiii i Fran- 
cesi consumavano la Repubtblica. Le fortiuiiS 
''private erano assorbite . dai pubblici , loro 
dilapidamenti. Per essi i prJncip] del^ re- 
ligione erano sfigurati ,; le fazioni trionfan- 
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anche un editto da spargersi per tutta la Terra 
Ferma y coV quale prescrìveva ai sudditi la più 
circospetta' Aifidèrazione 'hell' uso dell' armi» 
ed un altro, ^a^ diffondersi. \tK :V;en^ia, com- 
mettente alla, mpltitudiqe pgni riguardo v^rso 
,1 Francesi* ,, ' 

Rivoluz, della Rep, Ven* io 
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ti , le leggi senta vigore , senza castigò i 
malTagi. Per essi tutte le teste erano e» 
saltate, spezzati tutti i rapporti che leg- 
gano assieme gli uomini , divenute proble»> 
matiche le idee del giusto e deli' ingiusto ^ 
tutti gli elementi della morale confusi o 
sconvolti. Per colpa loro le calamità tutte 
deir anarchìa accresceano le generali ruine. 
La rabbia e 1 risentimento dei sudditi 
Veneti erano presso ad oltrepassare T ulti- 
mo confine ; e già la sola disperazione pò- 
tea rispondere dei mali , che la dispera- 
zione stava pef sollecitare. Q Senato tutta- 
volta non desi^vfi daU' argomentarsi in 
ógni modo afEne che ognuno si contenesse 
nei limiti della pi*esctitta moderanea : non 
desisteva parimenti dal metter tutto ad 
opra, per consolidare la più sincera armo- 
nìa colla Bepubblica Francese. Nulla tra- 
duco mai di. .ciò che potea convenire alla 
ospitalità la ' più. amica , ed in ogni incon- 
tro mostrolla in tutta la sua. latitudine. Ge- 
nerali , Ufficiali j Commissari , fin i sol- 
dati continuarono à trovar apèrte le ca- 
se di tutti gli abitanti , ed a trovar in 
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tutte le cure le più solerti. Intiere famiglie 
di sacre Vergini cessero agli ospiti loro il 
proprio letto , la propria cella, la povera 
lor mensa. Gli alimenti d'ogni sorta furono 
grandiosamente profusi ai piedi delle ar- 
mate. Qualunque reclamo di queste fu con 
umanità accolto dai Veneti Comandanti , e 
con una non credibile sollecitudine fu sem- 
pre ad esse resa la più smagliante giustizia. 
U ingrata corrispondenza che ricevette il 
Senato a tanta grandezza a tanta fede p 
non potr4 non rendere attonita la poste- 
rità. 

Lft Repubblica trovavasi abbandonata a 
tutte le tempeste 9 a tutte le dilapidazioni 
che possono impoverire e fare in brani uno 
Stato. Per riunire sotto un sicuro impero 
le sue Provincie 9 per coordinare. V econo- 
mia dei giomaUeci provvedimenti alle trup- 
pe francesi, e per poter nel pericolo co- 
mune chiamare alla difesa della Patria tutti 
quegV individui nel quali si fesse scoperta 
una inclinazione verso il bene , si venne 
dal Senato a destinare un Pros^veditore 
StraordifìiariQ in Terra Ferma che dovesse 
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sovrastare al Vicentino , Bassanese , Póle-^ 
sine e Padovano- Coa ^pienezza J< suffra- 
gi fu scelto Andrea Erizzo. Questi si trasferì 
immediatamente a Vicenza per assestare 
gli affari di Stato, punire i colpevoli, e 
difendere l'innocenza. Pei* non dissimili 
oggetti fu contemporaneamente innalzalo al 
posto di Provi'editoj^ Straordinario per la 
Trevisana e pel FrìuU , Angelo Giustiniani. 
Si sperò che questi Persòìnuggi avrebbero 
riuniti i fasci discìolti e diflj>e'rsi dell'Im-^ 
pero , e che avrebbero innestali sull' unità 
del Governo , gF interessi ed i rapporti di 
tutti 1 sudditi. Se non poterono far tutto, 
fecero almeno tutto ciò che poteano. In 
que' momenti di generale turbamento Vu- 
nianita ovunque respitìla dai- Francesi, andò 
a ricóveriàrsi sotto le "tende dì questi Cil^ 
tadini , e vi fu sertpre con clemenza ac- 
colta. 

In questo frattempo il Senato promoase 
al' seggio tribunizio à\ A^^vógadorè del 
Comune , Francesco Battagia : lo accettò 
e si restituì in patria. Fu a luisostittiitò ia 
sostener le ragioni di Proweditore Straor* 



dinario in Verona Giuseppe Qios^aUeUL Che 
pcH;ea fare quesl' uomo in un momento nel 
quale non erano più sicuro asilo i Tem- 
pli , non gli Allari, non i Penati ? Per 
sortire dà tante tumultuanti burrasche 
avrebbe invece convenuto opporre il ferro 
al ferro ^ e resistere all' audacia coli' ihfles- 
sibilità dèi valore» Si conobbe in qualche 
maniera questo principia e si divenne ad 
accrescere le difese dello Slato. 

Onde rendere qualche segnalato servìgio 
alia causa .comune , spontanee si esibirono 
al Pro9vediior E rizzo di venire al ruolo 
delle Venete .bandiere , le montane genti 
dei set^ comuni. La liberale offerta fu 
accettata» Fatalmente fra quelle , voce si 
sparse, che $i volea condurle contro le le- 
gioni di Buonaparte, delle quali riformi- 
davano La sagacità militare; fatalmente lóro 
si apprestarono vettovaglie deteriori a quelle 
somministrate alle truppe francesi ; fataU 
mente vidersi mancare di Capitani, di mu- 
nizioni da guerra , e tdi attrezzi' mrilitari , 
sicché avvilite, e. scoraggiate} per la mag- 
gior parte. abJbandonarono le nazionali in- 
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segne. Il loro ardore rassomigliò ad una. 
face cui manchi V alimento , che getta 
per un istante una vivida luce, e s' estingue. 

La Repubblica intanto per mancanza di 
poderosi sostegni crollava , spezzata dairur*- 
to di straniere percosse. Per sostenerne i 
cadenti rottami , convenne spedire a Vi- 
cenza ed a Padova non senza qualche tre* 
no d' artiglieria , porzione della truppa de* 
stinata a presidiar Venezia. I custodi di quel- 
la culla immensa di tante generazioni fe- 
lici , col dilatarsi, ^ indebolirono. Per rin^ 
gagliardiiii fu d' uopo commettere al Pros^- 
veditor Giustiniani di eseguire upa coscri- 
Z'one militare , e fu forza inviar un pari 
comando al Rettore di Rovigo. Si sperò in 
tal modo di poter mantenere l'antica ripu- 
tazione , e di poter impedire che le traccie 
della nazionale indipendenza e della natia 
saviezza non venissero impunemente can- 
cellate dall'universo. 

Dair alto deir Alpi Giulie Buonaparte te- 
nea r occhio sópra questi militari prepara- 
tivi , ed in suo cuore ruminava come con- 
durre una nazione sincera all' orribile var- 
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co al quale V attendeva, , per balzarla dalla 
gerarchia delle Potenze d'Europa. Ah ! Buo« 
naparle li sovvenga che dal carro trionfale 
dei conquistatori pendono la sferza e le 
catene , per rammentar loro V instabilità 
della fortuna , e per avvertirli che la tra- 
cotante baldanza nei felici successi provoca 
ed accende le saette del Cielo. 

CAPITOLO XIX. 

insultato delle Negoiàazioni dei Savj Pe- 
saro e Corner^ è dette rìmQStran^ foft^ 
. al Direttorio. 

Proseguiamo: i savj Pesaro e Corner 
al loro partire aveano lasciata la patria do« 
lante bensì per la rivdiuzione di Bergamo, 
ma nel suo seno tuttavia tranquilla, e.tut* 
tavia certa di sua sicurezza. Quale fa la loro 
sorpresa , quando al ritornar dalla loro mis- 
sione videro del tutto cambiato V aspettp 
delle cose ? Insoliti appostamenti di truppe 
etano peli a Capitale , piena d' armati er^ 
laTerrà*ferma , pieno ' di if(Ospe(to e di f^l-- 
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nalismo V animo di ogni citladino. Fra tan- 
to trambusto erasi offuscata la gloria e la 
maestà della Repubblica. La trista sua for- 
tuna cangiò in peggio ancora , allorquando 
dessa rilevò che i suoi Legati non aveano 
ripoitate che vaghe e poco concludenti pro- 
messe. Biionaparte coprendo le consumate 
ingiuste imprese coli' aura de' suoi trionfi j 
quasi parlamentando lor tenuto avea que- 
sto ragionamento. » I rapporti che ho ri- 
w cevuti m* assicurano che i miei soldati 
^ sempre grandi , sempre integri , sempre 
>> fedeli ai loro impegni , non hanno presa 
53 alcuna parte nelle succedute rivoluzioni ^ 
w e che desse furono sol ppra della natu- 
» rale- inclinazione di que' sudditi vostri. Se 
» i 'Comandanti di quelle Piazze o vi ayran- 
w no cooperato , o vi coopereranno , saran 
w severamente puniti. Ma che ? I miei Ge- 
>;> nerali che hanno trionfato sull'universo, 
w abbisognano forse di fraudi per occupare 
M le poche zolle di terra che formano lo 
53 Stato Veneto ? .-. . La Repubblica Fran- 
53 cesé è naturalmente aliena dall' ingerirsi 
>3 nelle Costituzioni delle Potenze a lei ami- 
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>:> che j e dal j)rendere alcuna parte nei 
w solIeTamenti delie città altrui ... Il Se- 
>3 nato può impiegare francamente tutti 
« quei mezzi che gli sembrerannp più atti 
w a sedare quei tumulti , purché non ri- 
5:> sguardino le mie truppe , e mi sieno in 
>5 prievenzione partecipati. Se per isventui'a 
>> ogni suo tentativo contro i ribelli tornerà 
» inutile ,• egli potrà allora deporre la sua 
» sorte nelle mie mani , ed affidare a me 
>^ la cura di sua salvezza. Qualora il Di- 
M rettorio Esecutivo precisamente meloim- 
>3 ponga , io ricondurrò le cose allo stalo 
9y antico y e ristabilirò la calma nelle Venete 
3> contrade col solo consìglio 9 giacché Fuso 
» di altri mézzi mi é espressamente vietata 
» dalla Costituzione Francese. Ma ponendo 
» in non 'Cale ogni altro suggerimento , ere- 
>3 dò ed in tutta la sincerità del mio cuo^^e, 
w che il più sicuro mezzo per por termine 
» a tante sollevazioni , sia quello di strin* 
» gere maggiormente con saldi legami i 
>3 rapporti d' alleanza col Direttorio Fran- 
>3 cese. » 

Dopo questo lusso metafisico di metafisi* 
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che promesse. >> È tempo ( conchiuse ) che 
» si assicuri la sussistenza dell'armata Fran^ 
» cese; è tempo che le quotidiane sommi- 
)> nistrazioni non vengano più ritardate ai 
» miei soldati. Il mio esercito si è accre- 
» sciuto di molto , più copiose veltoyaglie 
» mi occorrono, e m' è pur forza trarle dal 
y^ Veneto territorio , dovendomi innoltrare 
» in regioni sprovvedute di tutto. Mi duole 
» neir animo di dover in si fatta maniera 
M gravitare sopra popolazioni esinanite, ma 
» la dura necessità mi vi costringe. Nulla 
>» più desiderando che di sollevarle da que- 
>^ sta insopportabile gravezza , ho scoperto 
>» che il solo espediente per riuscirvi si è^ 
>f che il Senato mi somministri invece la 
10 somma mensuale di un milione di fran- 
>» chi fìno al termine della guerra d' Italia. 
)^ Quando egli il consenta , non solo ces* 
» serò dall' imporre nuoyi aggravj *, ma 
»:> ridurrò inoltre a chiari termini le esatte 
»^ requisizioni , e tutte queste somme insie- 
» me congiunte costituiranno un inviolabile 
w credilo , che la Nazione Francese sempre 
)a. magnanima 1^ e sempre a' suoi patti fede- 
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» le j sconterà al momento della, pace, oc 
Con quel tuono di sovrano che tenea sem^ 
pre innanzi agV infelici Buonaparle promèt* 
teva ognora di supplire a tutto , ma Buo- 
naparle air opposto pagar si facea pel tem* 
pò che s^impregava a negoziare , per quello 
che era scorso in giuste ostilità , per la ces- 
sazione delle stesse, per i tratti della sua 
misericordia. 

Il non avere i Messaggieri potuto mai 
ottenere da esso lui il risultato delle sue 
asserzioni per iscritto , dovea cagionare la 
pili grande diffidenza al Senato : Pure il 
Senato chiuse del tutto gli occhi sul fallace 
valore di quelle promesse , ed autorizzò il 
Procuratore Pesaro a scrivergli una som- 
messa lettera , colla quale gli si accordava 
in sostituzione delle consuete somministra* 
zioni , il ricercato mensuale appuntamento. 
Scritta che fu questa lettera , venne imme<* 
diatamente spedita a Buonaparte» 

La Repubblica versando sangue da tutte 
le parti , nel suo Ambasciatore si pose ai 
piedi del Direttorio , e col mezzo di quello 
fecegli manifeste tutte le accadute vicende* 
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11 Difettarlo sempre presto ad ostentare sen^ 
timenti a lui stranieri, ed a celare i prò-» 
2>rj , infinse un' industre sorpresa delle ' ri- 
Toluzioni di Brescia e di Bergamo , asserì 
essere impossibile aver a qaejlle cooperato 
le sue truppe , e dichiarò che appena rice- 
vuti i veritieri ragguagli da Buonaparte-^ 
avrebbe impartito al Senato :un nuovo pe- 
gno della non fallibile sua amicizia. Mise- 
rabili promesse , apportatrici di labile sdcu- 
rezza e di vera servitili t ;: ìl 

In processo dì tempo essendosi rinovate 
le rimostranze per le nuove tempeste civili 
della Terra-fenna ^ Barrasi nel quale Ve- 
nezia collocava nei pericoli le sue spei'an- 
ze 5 in forza d' un turpe mercimonio (i) , 



(i) Un Barattiere venne un giorno dall' Am- 
basciatore Querini , gli partecipò che djie. Di- 
rettori erano contrarj alla rivoluzio^ne dello Stato 
Veneto , che due altri la sostenevano , che Bar- 
ras si teneva tuttavia indeciso , e che se fossesJ 
profusa a quest'ultimo una generosa ricom- 
pensa , avrebbe quegli fatta decider la bilancia, 
pi3r r integrità dei possedimenti delia Repubbli* 
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rimise ^ nelle inani dell' Ambasciatore ^^e-. 
rini una dichiarazione , colla quale lo assi* 
ouraTa che* avea^ prescritto a Bupnaparte,. 



cak Querini rispQsegli che qualora ie ribellate 
Provincie fo^^erp state restituite al Veneto Go- 
verno , egli sarebbe disceso a fare l'inchiesto 
sacrificio. Il Barattiere partì e poco appresso 
riportò al Verefo Ambasciatore la risposta, chd 
previo un ragguardevole presente, sarebbónsi 
date a Buonaparte le commissioni analoghe alla 
&ua domatida* Mil^e triche obbrobriose , succe- 
dettero a «questa 'spezie di> concordato. Dopo 
infiniti rigiri » B$fJ:&a mandò una dichiarazione 
autenticata collp stemma del Direttorio, colla 
quale assicuraya • Querini che tutto ciò che 
avea /chiesto, era stato commesso a Buonaparte^ 
Per prezzo. : di : questo favore si volle che egli 
rilasciasse dei viglietti per la somma di 700,000 
hVe torneai pagàbili entro trenta giorni: vi con-; 
senti. Il Governo Veneto approvò in processa 
di tempo la somma promessa al Direttore Bar- 
ras. Querini non vide mai elFettuarsi i patti del 
contratto , anzi yidesi tutto in un colpo da ui^ 
ordine del. Direttorio Esecutivo, ..costretto a sor- 
tire dalla Fr^n^ia; Si ridusi/s^e. in, JP.^tri^*-, Caduta 
la Repubblica, furongli presentati i viglietti pe^;- 
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che le Venete proirincie fossero restituite allo 
5tato antico. Era facile a vedere che que- 
ste Provincie erano perdute per sempre y e 
che un inviolabile confine le rattenea: tut- 
tavolta quella menzognera dichiarazione ria* 
^imò le abbattute lusinghe , distrusse ogni 
sospetto y e risguardata fu come un Farò 
che nelle notti procellose serve di sicura 
scorta ai naviganti. Si persistette in quella 

• 
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cKè gli scontasse del proprio, noi volle} non es* 
sendo state adempite le condizioni per le quali 
gli avea rilanciati. Sembrava che TafTare fosse fini- 
Io f quando nel giorno tre dicembre 1797 fu im« 
prò wisà mente arrestato , e per eoumando dei 
Direttorio tradotto nel castèllo di Milano. Verso 
la fine di marzo gli fu intimato di prepararsi 
al viaggio di Parigi. Fortunatamente, nella gior* 
nata trenta marzo gli riusci di sottrarsi colla 
fuga dalla prigionia , e daiP iniquo pagamento 
al qual^ lo si* volea obbligato. Per cagione dì 
brevità non ho dato che un' idea succinta ed 
informe di questo affare. Chi amasse di averne 
una stessa nozione , legga la Raccolta Cronolo" 
gica dei documenti rthihi dttUù taduta della Ile- 
puhbUcat 



^^9 
nìserti credulità tante TOlte disingannata , 

finché si fini questo sogno di varj mesi col 
presiedere ai funerali della patria. Perfida^- 
mente in suo cuore esultò il Direttorio scor- 
gendo che la Repubblica non diffidara per 
anche delle traditrici sue diresioni , e che 
piena di sicurezza andava lentamente spi- 
rando fra le sue braccia. Era appunto ciò 
che egli volea , onde il da lungo tempo 
premeditato colpo del proditorio usurpa- 
mento potesse accadere improvviso , ed af- 
finchè allo scoppiar del fulmine \ attonita 
sorpresa impossibile i^endesse qualunque ri- 
paro. 

CAPITOLO XX. 

Fine delle venture di Salò. 

Brescia volea distruggere Salò ^ Verona 
ridurre in cenere Brescia , e tutte queste 
città tra loro si rovinavano frattanto , e ro- 
vinavano la Repttbblicap Gli abitanti della 
Terra-ferma ricercavano armi ai Veneti Rap- 
presentanti , ne ricercavano al Senato, che 
la veemenza del loro affetto ad essi non 
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lasciava vedere altro partilo che quello della 
vittoria e della morte. la tutte le classi, in 
tutti i gradi, nei giovani, nei vecchi Tar? 
dorè di conservare l' Impero , o di perire 
glonosamente avea sormontata ogni aspet- 
tazione» Intrepide di cuore le donne, in- 
segnavano ai cittadini ad affrontare i più 
ardui perigli* Il servaggio era jscommOS6p ; 
rotte erano le straniere catene, ed ai Ve- 
neziani ^lorridea, tuttavia il genio d^ir avita 
indipendenza. L' abborrimento contro i r-i- 
voltosi èra giunto aitale, che non giovava 
piò ine .1' autocità del Governo, ne la fbr;^, 
ne la destrezza per tenere i suddetti nella 
moderazione dal Senato prescritta. Perchè 
invece un si generóso ' entusiasmo non fu 
favorito, e. perch^ mai^ 1^ Re|)ubblica ricad- 
de nelle vie dell' abbattimento ? 

A' furore di volgo progredivano le ope- 
razioni militari pel bloqgo di Brescia. La 
linea di circonvallazione stava per essere 
con^piafea.: Varj guerreggiamfnti erano se- 
guiti , ed -uveali coironati U;VÌttoria. Maffei 
erasi inndtrato fino dk^Sant* Eufemia , per 
a^^Cca,i^e i Repubblicani nelle loro*tripjcqa: 
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JFÌora\^anti gli aveva rintuzzati fin sotto le 
mura di Brescia : Giusti e Miniscalchi con 
fermezza custodivano i loro posti. Tutto 
lasciava sperare non comuni vantaggi, poi- 
ché per tutto scorgeasi quelF amor di patria 
che è fabbro di mirabili prodigj. 

Tanto valore stupefece i Francesi. Per la 
qual cosa vennero con ruinoso impeto nelle 
contese altrui. Dichiararono al Generule Maf-^ 
fei ch'eglino avrebbero col ferro* e col fuoco 
stabilita la comunicazione fra la Lombardia e 
Biionaparte. Alle rainaccie fecero succedere 
le violenze. Paesi innocentemente insorti , 
furono da loro in varj modi sopraffatti. A* 
Ponti le guardie nazionali vennero disar- 
mate. Da Peschiera fu con oltraggi discac-' 
ciato il Veneto presidio. A Desenzano vie* 
tarono agli abitanti d' inalberarvi i vessilli 
della Repubblica. I contadini delle valli di 
Brescia e di Bergamo , divennero bersaglio 
della più ostinata persecuzione. Tolti di 
mano i facili agli animosi contadini di Ca-- 
stenedolo e ridotte in cenere le lor capan- 
ne , tristo avanzo d'un orrendo saccheggio. 
Goronaronsi tante sopraffazioni con un edit-» 

RivoUiz. della È.ep. Fen^ ii 



to ingombro ài minacciale stragi , di minaci 
ciate morti, contro chiunque non avesse 
inclinate le Venete bandiere , e deposte le 
nrmì. 

Cop tanta sfacciataggine a prò dei ribelli 
balenavano le spade dei soldati francesi , 
che trecento 4i loro s'impossessarono del- 
r eminenza di Sargia Catterifui $ e CQCcia^ 
rpp da quel posto le milizie della Rwiera 
di Gard^, dopo ayerl^ spogliata delle loro 
armi. Quasi ccoitemporan^amente venne ad 
fipprodare a (loTo una feluccs^ remigata 
fjia marinari francesi. Il lor Capitano chiese» 
ed in onta del comune dissenso , seco trasse 
que' nayiglj chq ^si^teva^o nel Porto. PocQ 
appresso conipaiive a yista della Città, quasi 
^n ordine di battaglia la (lottigHa Fiancese, 
Il Comandante è^ quella intimò al Veneto^ 
Proweditore che fosse disarmata la popò-? 
lazione. Non volle quegli obbedire^ Col rin-; 
notarsi l'intimazione àa una parfe , si rin- 
novò ia jpegativa dall' altra. Allora si venne 
alle minacce di fi^Iminare Salò^ All' aspetto 
di tant^ risolutezzi^ il Proyyeditore a^llootarv 
inossi dall^t sua residenza* lasciando aU'ar- 
)>itrio del popolo il ^elijberare sulla sus^ sorte. 
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Non era per anco trascorsa un' ora dopo 
la seconda intimazione , che la flottiglia fran- 
cese per sette volte contro quella Città ese- 
gui una scarica generale. Barcollavano le 
case che torreggiano suUe sponde del lago» 
Rìsuonavano per le vie e nelle abitazioni , 
pianto 9 lamenti , gemere d'infelici. Rimpiat- 
tati ^ taciturni , e sulle lor armi pensosi sta* 
Tane i difensori della patria. Nessun araldo 
compariya , e solo un bianco drappo si vide 
repentinamente sventolare sopra un poggio 
del pubblico palazzo. Era insegna di pace 
espressamente esposta per far sospendere il 
fuoco. Non le si die retta ^ e più crebbe il 
cannonamento- Ai replicati indizj d'implo* 
rata tregua cessarono ^la fine . gli atti ostilli^ 
ma solo per dar luogo a più ostili pretese* 

n Comandante della flottiglia imperiosa* 
mente prescrisse , che gli abitanti tutti , ch$ 
tutti i contadini delle valli posassero i fu- 
cili sotto péna di ridurre la Città in un 
monte di sassi. H popolo negi di deporre 
le armi. In tanta divergenza di pareri*, fu 
conchiuso un armistizio di quattro gioriti* 
La nuova di questa convenzione . fu recata 
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ad Idro al Veneto Proweditore, Non Tebb^ 
egli appena udita , che coi capi della V^al- 
sabbia rivenne a Salo per conoscere Io 
stato degli affari , il tenore del concKiuso 
armistizio , e per ordinare il piano delle 
future militari operazioni. Dopo avere esa- 
minata Ogni cosa, tutto pose ad opra , onde 
poter tentar^ un' ultima prova contro ì ri- 
Toltcfci. Promesse , blandimenti , pubbliche 
notificazioni , lettere circolari , comandò dì 
battere ovunque nell' istante del pericolo 1^ 
campana a martello , ordine a tutti"* i con- 
tadini di mettersi suU' armi , e di correre 
nel caso del conflitto alla difesa della pa- 
tria , Ogni mezzo impiegò per ' aumentare le 
genti armate , e per accrescere il generale 
entusiasmo. In tanto commoviménto tutti 
fermamente stabilirono di sostenersi fino al- 
• r ultimo sangue. 

'Raffreddò l'ardore di tanti prodigj di 
coraggio una deliberazione del Senato. Buo- 
Tìàparte imperversando volle che i prigio- 
JiieiH fatti nel guerreggiamento di Salo fos- 
sero poiti in libertà. Il Senato condiscese 
alla loro manomissione. Che fàcea intanto 
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Vinfelìce Maff^i , che fiacca FioraPantiy men- 
,tre il Governo frustranee rendea le loro 
vittorie ? Erano intenti a conoscere i luoghi, 
^d ingagliardir le loro forze , a distribuire 
le loro istmiTlioni , a mettersi all' ordine per 
Tattacco generale , ed a spingere le squadre 
a formidabili imprese ; allorquando furono 
fulminati da questo Decreto che scompaginò 
ì loro piani ^ le loro speranze. La nuova 
deUa liberazione dei ribelli fu come uu 
colpo di saetta che istupidì tutti gì' insorti 
cittadini à'Olijymincio. Quasi oppressi da 
fato pernicioso l'arpi lor caddero di mano. 
Inutile era il com.b.atCere quando à riiina 
tornava la sconfitta. , a nessun v^ei^taggio il 
trionfo. 

Questo aTvenimento ji ì nascenti rumori 
di Verona , 1^. mancanza di viveri e di mu- 
nizioni , gli oi:(lii)i ambigui che i Veneti 
Rappresentanti gJornalme|ite inviavano alle 
soldatesche attonite ed abbattute , intiepidi- 
rono il fervore dei Capitani Veronesi, e li 
disposero alla ritirata. Maffei ,c<^le sue 
genti più dissipate che vinte si soffermò a 
proteggere le sponde del Mincio ; Miniscal- 
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chi si restrinse a difendere la linea orientale 
del lago : JVogarola accampossi a Cerea per 
tutelare da quella banda la pubblica sicu.* 
rezza. Rimasta essendo da tutte le parti à^ 
perta la Riviera di Garda , ed avendo il 
Generale Landrieux con lettera diretta ai 
contadini delle valli maliziosamente sparsa 
la nuova che la Francia aveva intimata la 
guerra alla Repubblica Veneta , i Benacensi 
da tal notizia intimoriti disertarono dalle 
loro bandiere 9 ed ai domestici loro Penati 
portarono la storia dei loro disastri , le ul- 
time piarole dei loro fratelli d' armi immo- 
lati , el duolo degli inutili loro sacrifìzj. 

I tristi non veggono impunità pe' ^ox'o 
trapassi, che nel conglomeramento ài eccessi 
ancora più grandi. I disciolti prigionieri 
appena tornati ai loro focolari , per tutto 
squassarono la fiaccola della vendetta , onde 
sommovere i loro concittadini contro la Re- 
pubblica. À quel segnale , d' ogni parte i 
nemici della Patria si scatenarono. Ringa- 
gliarditi da otto mila soldati Francesi , da 
non pochi Polacchi , e da molti Lombardi 
*^Sg^^g^J^"LO tuHi gli abitanti del territorio 
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:6resciano , é gU annegarono in certo moid 
sopra quella tavola stessa , sulla quale erano 
5capt.ati dal naufragio. Dopo questa a«ipre^ 
sa , in due corpi divisi si avanzarono con- 
J Sato. L'uno di queUi indirizzoss. verso 
Vesenzam per islringerla da quella parte ; 
l'altro s'avviò ad investirla dall' oppòsta ban- 
da. Nel giorno del Gio^^edì Sant0 il primo 
si fece vedere sulla sommità di S. Catte^ 
rina ; ìl secondo sópra quella dei Tt^-mem; 
t poco appresso entrambi comparvero sulle 
colline contigue alla Città (i). Una tale vi- 
ita abbattè gU animi di tutti. Nel cuor deUa 
Botte il Prov^>éditor^ , la fanteria , la caval- 
leria veneta , la truppa nazionale si ritira- 
rono. All' alba del renerdì Santo , ogni 
soldato era già svanito. Allora l' esercito ne- 
mico discese al piano , e scorgendo Sala 
nuda d'ogni difesa , la scorse da capo 4 



ti) In quel momento si sparse la vote che un 
Generale Francese avea detto non ewer egh o^ 
bligato all' armistizio stabilito col Capitano della 
flottiglia , mentre quello riguardava le forae ma- 
rittime e non le terrestri» 
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. fondo , ed occupolla. Quella misera Cilia 
assalita e sopraffalla da tante forze , cedette 
aIìsl fine , e stese il collo al giogo straniero^ 
Salò in pochi momenti conquistata subì 
il trattamento d'una piazza presa d'assalto 
dopo un anno d'accanito assedio. I Repub- 
blicani dopo aver confiscati i poderi di 
quelle famiglie che s'erano dichiarate contro 
la Democrazia ^ ovunque ne perseguitarono 
gì' individui. Solo la fuga potè salvarli. 
Que' magnanimi cittadini piangendo dal do- 
lore di dover abbandonare quel suolo istesso v 
sul quale avevano vinti i loro nemici, fug- 
girono , seco conducendo i loro figli , le 
loro spose , i loro padri , tutto ciò che v' ha 
di più caro , di più sacro sulla terra. Per 
villaggi squallidi e deserti andavasi misera- 
bile stuolo di uomini j di donne, di-vecchi, 
di fanciulli a cercare un ^silo nelle mon- 
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tagne della Germania, Fra quelle inospiti 
solitudini , quegl' infelici non trovarono che 
fin pane intriso delle lor lagrime, per alì- 
metitarsi e protrarre di qualche giórno una 
sciagurata esisténzii. 

Là trepidazione el rancore furono Vania- 



fo pasto di quelli che rimasero in grembo 
alla patria. Le imposte, gli oltraggi, i danni 
d^ogni genere piovvero sopra di essi col- 
r impelo di un torrente di saette. L'accusa 
di lesa liberta , questo delitto di coloro ai 
quali non si poteva imputare alcun delitto, 
fu prodotta in mezzo sopra il più leggiero 
indizio di malcontentamento. Le vendette 
private si confusero colle pubbliche ven- 
dette e le dilapidazioni de' Francesi con 
quelle del Governo. Infinite mani a gara 
spremeano il sangue dalle vene di quegli 
sciagurati abitanti , per non lanciar loro che 
gli occhi da piangere sul comune eccidio. 
Calpestati i diritti tutti della terra , si cal- 
pestarono quelli del cielo. E Templi e Mo- 
nasteri e Tabernacpli , con sacrilego disprez- 
zo vennero spogliati dei preziosi loro arredi» 
In seguito i Francesi invasero la Vàlsahhìa^ 
e spinsero le loro armi fino ad Idra ^ la- 
sciando in tutti, i Paesi sparsi lungo il Clisi^ 
monumenti della loro irreligione e della lor 
ferocia. In pochi giorni non rimase più di 
grande in quella regione sciagurata , che la 
fama delle ior ruine* 



Appena consumata questa intrapresa à. 
tanto si spinse l'ardire e '1 moriinento dei 
Repubblicani , che teme vasi fossero per at* 
laccare fin V immobile , e la non corruttibile 
Verona. Il fuoco sacro della nazionale in- 
dipendenza si era intieramente concentrato 
in quella Città , e tutta quella popolazione 
animata dal fervore delle più illustri sue 
famiglie , era già decisa di perir tutta , piut- 
tosto che aprir le porte ai ribelli. Le cose 
care ai domestici Lari , onorate alla guerra^ 
alla gloria amiche , si ripeteano da tutte le 
labbra. Ignaro tuttavia Buonàparte della 
caduta di * Salò , sorpreso dell' energia dei 
Veronesi, attpnito al sempre crescente ar- 
mamento delle Lagune , risguardando come 
scomposta la trama con tanto ingegno pre- 
parata per giungere proditoriamente al pos^ 
sesso di tutto lo Stato, ricorse alle minaccie 
ed alle imposture , onde trarre la Repub- 
blica al partito di, rimettere le armi , per 
poter indi senza alcuna fatica soggiogarla ^ 
e sottometterla al meditato cangiamento. 
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CAPITOLO XXI. 

Buonaparte minaccia la guerra se la Re* 
pubblica non si disarma — Discorso di 
Thagut. 

Una Bept/bblica che si eresse in mezzo 
alle tempeste chesommovono il mare Adria- 
tico; che affronlò nascendo tatti gli sforzi 
dei conquistatori dell' Italia; che colle sue 
armi rimise Azzo da Este nel Ducal seggio 
de' suoi padri, ed i Principi di Caramania 
nel Regno di Seleucia ; che sostenne Go& 
fredo sulle splaggie della Siria nel perico^ 
loso momento di piantar la Croce sulle torri 
di Gerusalemme; che come Ercole e Teseo 
nei secoli della favola purgò la terra dai 
mostri e dai tiranni; che un giorno in- 
viò i suoi cittadini nunzj di pace o di 
guerra , d' amicizia o d' alleanza in Arme- 
nia , alla Corte di Persia , a queIJU di Ba- 
bilonia , all' altra di Trebisonda ; che fece 
riverire la sua maestà nella Tartaria, nella 
Dacia 9 nella Cllicia , a Rodi, al Cairo, in 
Andrinopoli, iu Nicea; che pel corso di 
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secoli sr ppe sfuggire a mille pericoli riuniti j 
e che divenuta famosa per la diuturnità- 
delia sua durata, per la gloria delle sue 

^conquiste , e per la saviezza delle sue de- 
liberazioni , giudicò spesso le querele dei 
Re ; questa Repubblica dovea tremare allo 
sdrucciolar d' un sasso. Nuovi vizj ei'ana 
subentrati alle antiche virtù. ^ 

Ne' fasti suoi formerà sempre un' epoca 
di memorabile avvillimento la giornata dei 
quindici d' aprile , in cui ricorreva il Sab- 
baio Santo. In quel giorno si dovette inso- 
Jita mente raccogliere il pien collegio poiché 
allo stesso volle presentarsi Junot àjutante 
di campo del generale Buonaparte. Uji solo 
uomo imperava ad un colosso di quattor- 
dici secoli. Domandossi una dilazione a con- 
vocare quel consesso: s' addusse che in quel- 
la festa celebrandosi i più augusti mistcj 
della relìgion dominante , e dovendo p^r 

, costume ,pio de* maggiori , tutte le Magistra- 
ture della Repubblica intervenirvi, la su- 
bitanea loro assenza , ed un tanto scuoti- 
mento delle cerimonie nazionali, avrebbe 
conturbata la capitale ed avrebbe scandeliz- 
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zato ed inviperito il popolo ; si pregò : ogni 
cosa si disse per muovere misericordia , ri- 
sguardo , timore , ma nulla valse. A questoj^ 
rimostranze il protervo Francese venne an- 
zi «n furia tale che con impeto di non pla- 
cabile ira proruppe, aver ordine di legge- 
re sul momento al Doge in pubblica adu- 
nanza una lettera del Supremo suo Coman- 
dante, o di dichiarare subilo la guerra 
alla Repubblica -se si avesse ricusato d'udir- 
la. Fu forza cedere alF inflessibile brutalità di 
costui .Si decise d'ascoltarlo prima delle sagre 
funzioni. Non si ponno offendere di più gli 
uomini che colf isconvolgere le inveteriate lor 
pratiche. Cercar di opprimerli è qualche 
volta una prova della stima che si ha di 
essi: urtare i loro costumi, i loro usi , è 
sempre un segno di massimo disprezzo. 

I Padri della Patria a consesso raccolti 
attendeano palpitando questo apportatore di 
sinistre avventure. Un bisbigliare non inteso^ 
uno stridere sommesso , un chetarsi a un 
tratto li mostrava da mille movimenti con- 
trarj d' animo , agitati. Stava tranquillo il 
Doge e colla mano chiedea silenzio. Entra 
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con tracotanza Junot ed m aria di sprez2ra 

si getta a sedere. Depo pochi minuti balza 
^n piedi , slancia il cappello a terra, ed a 
faccia aperta e con elata yoce , legge una 
lettera di Buonaparte diretta al Doge, cre- 
duto più degli altri per la dignità gover^ 
nar la Repubblica. L' arroganza dello stile 
con cui era scritta, corrispondea all'arro* 
ganza delle pretese. Con villanie e con ol- 
traggi accusayansi in quella i Veneziani di 
aver sollevati i loro sudditi contro i Fran* 
cesi , e con veemenza lor s' intimava la guer- 
^, se immediatamente non avessero disar* 
mate e disperse le loro milizie. Compian- 
gendo r onor del Veneto nome , i casi del- 
la vita , e la s%>rte umana , pochi cenni sen- 
z'arte rispose il Doge tra l'ammutolito Con- 
siglio, sopraf£sitto a tanta calunnia , a tanto 
insulto, ed a tante soprastanti sventure. Sì 
sfacciata baldanza da una parte , si inde- 
coroso avvilimento^ dall' altra, è forse il pia 
strano spettacolo che abbia offerto la ca- 
duta di Venezia. E si dispettose ingiurie, 
sì fiere intimazioni sofferironsi senza di« 
sdegno ? Violenta in cuore nii bolle V ira, 



^aando a mente mi toma tanta prepotenza 
e tanta bassezza .... In un modo si sei* 
Taggio Buonaparte trattava dei Principi in- 
dipendenti , delle Potenze amiche , e cosi 
riveriva la maestà dei governi , e F invio- 
labilità delle nazioni ! non contento di aver 
rovinati' i Veneziani, minacciava di scon- 
figgerli 9 se ay esser osato di difendersi. 

Poteasi calpestare il Veneto Impero» ma 
nulla detrarre delF innocenza sua. Questa 
stava ai cittadini , quanto la patria a cuore* 
Ma come manifestarla? Pericolosa era la 
franchezza , pericolosa la sommissione ; tutto 
p nulla accordare repentaglio della Repub* 
blica, Si decise di scolparsi senza ofTendere 
r accusatore. Gli Editti antichi e recenti del 
fenato coi quali commetteansi ai sudditi i 
più rigorosi riguardi per la professata neu-^ 
Iralità; le tante dichiarazioni che le spon-^ 
tanee mosse delia popolazione erano dirette 
unicamente contro i ribelli ; la moderanza 
prescritta nell' uso dell' armi ; il precetto 
di non attaccare^ ma di limitarsi solo alla 
propria difesa; la yeritiera storia dei sue 
^^^ti so}leyaQie9(i ; \ sanguiqpsi sacrifizj 
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della 'Repubblica , onde allontanare da' suoi 
Siali il flagello della guerra; gli alti della 
«uà liberalilà per istringere sempre più i 
nodi d' amicizia colla Francia ; I' eroica sua 
pazienza di undici mesi; la sua più che 
umana rassegnazione ; la leale sua condotta 
erano allrettanli irrefragabili documenti che 
smehtivano Y atroce calunnia. 

Si deliberò dai SavJ di esporre questi 
fatti a Buonaparte , e d' implorare dalla sua 
misericordia , che volesse interporre il suo 
potere per ricondurre all' antico sistema le 
città d'Oltremincio. I due cittadini France" 
SCO Donado e Leonardo Giustiniani^ ne 
furono incaricati. Partirono nella stessa not- 
te di quel funesto giorno. Scorreano am- 
basciatori Veneti , per Venete contrade co- 
me fra nemici. Strano aspetto fra insegne 
straniere, fra armi non proprie portarsi i 
documenti della non censurabile innocenza. 
Non si andava già che a far rompere ciò 
che s' osserva fin tra selvaggi , la santa am- 
basceria , e la ragion delle genti. La Re- 
pubblica di Venezia, la quale ne' tempi an- 
dati avea riempito V unil^erso di meraviglia. 
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e di rispetto , fa ridotta al deplorabile passo ^ 

di squarciare sugli occhi di un guerriero 
£>rtunato il velo avvolto attorno alle pro- 
prie piaghe per muovere la sua commise- 
razione. Queste rimostranze faceano più 
colpevole Buonaparte , ma non salvavano 
la Repubblica. 

In questo terribile frangente un raggio 
4i propizia sorte sfolgorò ancora sopra un 
si torbido orizzopjte., ma non potè scuoter 
dal sonno alcuno.. Thusut tenne- in Vienna / 

al Veneto Amjia^ciatore Grimani questo ra* 
gionamento* >:> La lealtà colla quale le Re- 
>> pubblica si è in pgni incontro mostrata 
w amica all' Imperatore è di molto valutata 
yy da Cesare- Se in questo momento dessa 
» fosse disposta a sostenere robustamente 
w gì' insorti sudditi suoi , potrebbe recare 
>i grandi vantaggi alla causa della casa 
w d'Austria^ ed impedire un cambiamento 
» di rapporti nei varj Governi della Lom- 
» bardia. Il Direttorio vorrà por mano nel- 
» Ì0- Venete Provincie d' okre-mincio , e 
» ledere ogni giorno più la sovranità del 
y> Senato. Se i Bresciani , i Bergamaschi e i 

Ris^olu^* della Rep. Fen. la 
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w Veronesi si unissero cogli Austriaci , pò- 
^y trebberò chiudere ai Francesi il passo 
to verso il Tirolo , potrebbero ridurli alle 
M più disastrose estremità , ed allora pò* 
» trebbesi metter fine alla guerra con una 
» pace dolorosa «. Thugut s' alzò e piace- 
\olmente stringendo la mano al Veneto Am> 
basciatore chiuse il discorso dicendo, a La 
>j Repubblica col sostenere il sollevamento 
>3 delle sue popolazioni può impedire qua- 
>3 lunque mutazione nell' antico sistema d'I- 
» talia. £ fermo volere di Sua Maestà che 
>^ non venga alterato mai. GÌ' interessi del- 
};> r Impero , e quelli del Senato sono at- 
)j tualmente conformi. A lei mi apro come 
>) ad amico , e non è il Ministro degli af- 
^3 fari esteri che le parla «. Parea che il 
I)uon genio della Repubblica le dasse que- 
st' ultimo cenno per salvarla : ma lo mani- 
festò in vano. GF Inquisitoli di Stato oc- 
cultarono questo dispaccio al Collegio dei 
Sa^fj. Atto di cattivo e fatale esempio, ma 
pur creduto innocuo ed indifferente. La 
patria , il sangue , i riti antichi y la nazio- 
nalità , pareano men cari che i nuovi pa- 
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^roai ^ e le nuove gentL Ancor si yedean 

per le Venete Provincie i Veneti stemmi, 

aacor le Venete insegne ondeggiavano sulle 

torri , ma ancor per poco. Già sicure an- 

davano . tra Y Isonzo e T Adige , verghe ^ 

^curi^ e tricolorate bandiere. 

\ 

CAPITOLd XXII. 

JFatto di Laugier — Nuove deliberazioni 
del Senato — Violenze e rigiri dei Fran^ 
cesi. 

\ • < 

Terminai per cose increscevoli, seguirò 
per fatti di tragica ricordanza. Che sangue 
fosse sparso per vendicare le nazionali of- 
fese 9 dirò. Tutti gli avvenimenti sembra* 
vano o attaccarsi insieme y o essere attaccati 
per formare quella immensa catena colla 
quale si dovea ricingere Venezia. Méntre 
industriosamente argomentavasi il Senato di 
evitare un' aperta rottura colla Francia ^ la 
Francia congiurava contro questa determi- 
nazione* U Direttorio Elsecutivo tentando 
un colpo che dovea assicurargli la rìcom* 
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pensa di tutti i suoi tradimenti inriò nel 
Golfo Adriatico una squadriglia senìa inse- 
gne di sorta , e le prescrisse di giungervi 
al tempo fissato pel proditorio usurpamento 
della capitale. Giunta a rista del Porto del 
Lido , da quella si staccarono tre legni da 
guerra. L' un d' essi sprezzando la manifesta 
volontà del Senato , le antiche sue , le sue 
recenti leggi (i) che negavano ai vascelli 
armati di qualunque nazione si fossero ¥ en- 
trata nelle Lagune , volle sforzarne Y in-*, 
gresso. 

Il Veneto comandante che il custodiva 
fece avvertire il direttore dd naviglio Fran- 
cése di allontanarsi da quell'interdetta spiag* 
già, e per non venire aHa necessità di do- 
ver respingere colla forza una ingiusta ag- 
gressione^ lo ammoni con tin cólpo a palla 
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. (i) Esistevano leggi antiche che vietavano l'in- 
gresso nei porti di Venezia ad esteri legni ar- 
mati. Esisteva pure un decreto del Senato del 
1794. 3o giugno egualmente pi^o^itivo. Queste 
leggi erano state noti^cÀte' a 'iiittìi Ministri delh 
Corti estere.. *-'»j' 'v - 
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di non Toler affidarsi a violare dei dirilti 
che non .avrebbe violati injpunemente.. L'au- 
dace LaUrgier (i) schernendo ogni avverti- 
mento s' acciase.ad adoprar la forza contro 
le armi , e le insegne di un Principe amico 
della sua nazione. Nel momento di consu-» 
mare Jl s|zo delitto, il fuoco del castella 
cominciò e ci'ebb.e con tale frequenza che 
non gli (u più possibile di dar opera al 
meditato disegno. Il tuonar dei cannoni 
quanto iT>eA0 aspettata cosa gli riusci ad- 
dosso . Tjaaggiore. Laugier sorprèso da sì av- 
versa, fbrtunf^ , a , più riprese g^ridando sup- 
plico, che si «celasse «dalle ostilità , che égU 
sarebbesi . di subito ritirato., ^el voler punire 
un (l^jWo se ne comn^ise un altro j le voci, 
le preghiera di taugi^r nqn .furono ascoj- 
tate : il fifppo cpntinii^ò , accompagnato da 
spessa grandine di pietre ,. e l' infelice Lau^ 
gier duramente percosso da mille parti ^ e 
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(i) Tale era il nome del Comandante il le- 
gno francese. •— Doovenico P^^zamano presie- 
deva al castello di Sant*Ar\,dr6a* 
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isL mille parti grondante di sangue , csidé^ 
fitlìma della sua temerità e dell' altrui bar- 
barie. I soldati Schiayoni che stayano a di- 
fesa del porto commettendo un' azione in- 
giusta ed atroce , subito dopo balzarono 
sul legno francese , barbaramente trucida- 
rono varj marinarj, e gli avrebbero spenti 
tutti , se non fosse riuscito ai loro ufBziali 
di frenarli , loro accordando le spoglie dèi 
Tascello , e dei prigionieri (j). 

U Senato ordinò che sì racconciasse il 
legno, e che si risarcissero dei sofferti danni 
i superstiti marinari. Una tale riparazione 
era stata altamente reclamata dal Ministero 
Francese, il quale nello stesso incontro pre- 
sentò al Governo Giuseppe l^illetard da 
Buonaparte destinato secretano alF Amba- 
sceria di Francia. Era un pretesto il suo 
uffizio : il ibotiyo reale della sua missione 7 
érà quello di ridurre a termine la rivolta 
jdi Tenezia. Di fatto questi e non altri era 
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' W Un tale avvenimento fu esaltamente scritto 
ai Deputati spedili a Buonaparte. 
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capace eli consumarla. Costui povero , sco- 
nosciuto 9 inquieto 9 venne rapidamente in 
gran credito per le miserie .de' tempi , e 
per le sfacciatesze degli uomini. Avendo 
trapelatt> nella grasria di Buonapaite ed es- 
sendo divenuto , potente appresso di lui, 
lo stendardo alzò a coloro, che seguitan* 
(lolo di abbietti fatti tremendi , sollecitarono 
ji precipizio dei loro concittadini. L'ardire 
di un tal v^i'me fu per-meltere la Repub- 
blica m. discordie ed armi civili. . 

Oppresso dai gravi affari della Patria, e 
4aUe non comuni vicende ., avea dovutp 
soccombere il Provveditore alte Lagune e 
Lidi , Giacoìfio Nani. I Padri aveangli so- 
stituito Giovanni Zusto; uomOpatto a man- 
tenere alla Veneta maestà il. suo onore^ 
Questi chiese un Deputato alla custodia inr 
terna della Capitale^ ^''u scelto Niccola Mch; 
rosìnij illustre p^' chiari fatti del suoi Mag- 
giori , e per variata fortuna sciag^rato. 
Costui ordinò i Cittadini d'ogni grado sotto 
indegne , bande , e buona milieia. Plebe , 
grandi , giovani , vecchj presero 1' ara\i 
colla idea d'investire, e Imbavagliar lf.or4^ 
dei ribelli. 
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Parca Vebézia oi'a per lo silenzio un 

deserto, ora pel trambusto dell'armi un 
campo, ora per concentrati sospetti uii in- 
ferno. Ogni* giorno , ogni notte entro le 
inespugnabili sue mura col titolo d'Emi- 
grati , infiniti Francesi s' introduccTano. Non 
senza ragióne sospettò il Senato , che vi 
fossero spiti ti da una mano invisibile per 
compiervi la rivoluzione. Stabili -perciò 

« 

appostamenti di guardie a tutti 'i passi deU 
Y Estuario : varj ' • Patrizj li presièdettero 
coir incombenza di riegay F accesso ^ . tutti 
I forestieri, tranne a' due Corrieri al giorrio 
|)er gli esteri «Ministri. In quella che queste 
misure si prendeano per tutelar la Capi- 
tale, miIle'*oitacoH opposero i Francesi alle 
operazioni militari delle Venete truppe. A 
Castelnòvó tolsero le armi a trecento e cin- 
quanta coiitadìni: poco ìtingi da Desenzà- 
no kssalif-ohó una sqtiadra di Veronesi , .e 
per ' superiorità di fdrzé là soverchiarono. 
Uix attrùpìpaìhehto uscito • da Brescia, su- 
perato il piànte ài San Marco ^ erasi im- 
padronito ^i Lonato^- e ii ^irigea contro 
^t^rbnà. €olle* mani giunte, 'e coli' accento 
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della dispbrfiizione chiedéano truppe, uffi^ 
jEÌali , munizioni y gli abitanti delle y alli 
Bresciane e ma come soccorrerli? . . . per 
terrà ,< tohiùso era ogni passo; pel lago, la 
Floaiglia Francese arresiara tùlii i convogli* 
Qup' -sudditi 'sciagurati ,$^Ttm mezzi di di-i 
§e^ i eifano tuttavia e(t>stri^ti . a difender^: 
Esseoìdo ognora esposti . alLié più orrende 
rèndette , la costanza ed ili valore loro di-* 
vennero necessar) ^ e tjueste virtù in- essi 
SI confusero coli' araore^ ,di àe /medesimi , 
delle: loro famiglie, ddla lor patria , di 
tutto ciò che v' ha di piìi caiio ifra gli uo-* 
mini. Nulla mai d isserò'; di loro: a queUi 
bastò 1^ aVer i fatto. La fertuna er la morte 
rispetlanronò lai lóro fermézza^ 

La più oscura tempesta roivioreggiava : so*' 
pra VerOAia. Il Con^ndante di: quella Piazr 
za, Ballando mille infernali ingegni mette» 
• ad òpra, per. irritare il Govèrno Veneto 
contro i ' Francesi , e per. sollevar tutta V arr 
mata Francese contro la ^Repubblica. OgÀi 
giorno aggravava questi od), e ne mnfbcQr 
lava le opposte parti j peipchè lungamente 
in quelle avvampati ne usoissero saette pi» 
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ruinose. Miserabili reclami, ideali accuse ^ 
affettati sospetti di sognati pericoli y una 
direzione sempre equÌTOca 9 un fare ora 
misterioso, ora aperto , erano V armi, delle 
quali Balland yaleasi per accrescere l' irri- 
tamento e l'inquietudine dei Veronesi, per 
£ir nascere degli appigliamenti oftde poter 
agire contro di loro, e per addensare aem-f 
pre più r oscurità ond' era involta la pub« 
Blica causa. In tanta notte di cose F§xin^ 
Cesco EmiU s'offerse ad oppugnar i corau« 
ni nemici , ed a guidare ai combattimenti 
i contadini della Valle Pantena. Giuliari , 
Campagna , ed altri preclari personaggi si 
presentarono a sostenere le incombenze del- 
la Patria. Ogni giorno lotta vasi contro la 
frode , e la violenza Francese. S' approssi^ 
maya il momento nel quale si dovea lotta- 
re contro le stesse loro armi. 

Balland profittando dell' insidiosa ritro- 
vato della proclamazione ad arte attribuita 
al Provveditore Battagia (i) simulò un vivo 
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(1) Vedi quest* apocrifa proclamazione nel Som^ 
mario Storico della Veneta rivoluzione» 
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timore diesare ad ogni moménto sorpre^' 
so , ed assalito. Di qui venne che rinforzò 
tutti i posti i più importanti, appuntò yarj 
cannoni contro la Città , eresse forti ripari 
sai Castelli , e dentro gittOTvi provigioni 
da guerra e da bocca ^ macchine di dife^ 
sa , e macchine di attacco. Per giustificare 
tante militari precauzioni y e per connestare 
la mentita tua trepidazione , pivi volte ri- 
ti^ossi nel Castello di San Felice , minac-^ 
ciando aspre rutne al primo apparire del 
pi% leggiero ^ popolar movimento : non ve 
ne esisteva neppur r idea , eppure ordina- 
vaniti le difese con una attiviti infernale. 
Nella terribile coàdizione di tempi cotanto 
infeliiSi i Veronesi erano già al doro passo 
di essere testimone di bassi e crudi fatti di 
viltade e d'orrore, e si. trovavano già nei* 
l'imminente periglio di diventare ad un 
tempo vittime e ministri delle pubbliche 
calamità. Ad un uomo d'onoi€ altro scam* 
pò magnanimo non restava aUora^ fuorché 
la morte , e la generosa libazione che fece 
Trasea col sangue che dalle aperte sue ve« 
ne spicciava. ^ . 
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CAPITOLO XMIL ' 

■" *A^wnimenti di Fér^fta. ; ^ 

Dal >seiio dello piui . terribili burrasche 
con eroismo s'innalzò: Verona) malgrado 
le isopra£fa£Ìoni de' suoi nemici per avvi- 
lirla'. X Francesi emulando i barbari che il 
Nord riversò un tem^o sopra il Mezszogioiv-' 
no 5 che non fecero per isfranliinia^tla ? Pi 
fuori impìegaron la forza- deU' armi» net- 
l'inlerno: la. discordia- e- 1 tradimento.; Sol- 
lecitàron contro di èssa tixtti gli. orrori della 
guerra >. tubiti gU odj civili, ad; un pKinl^o 
che fa fremere la naturai Do^o infiniti sforzi 
la soggiogarono , : ma:.]teu la persuasero , e 
rimkser convinti! che pri^ia^ la cicuta ^udie- 
rà. il /jttjjele > di quello che- Vei?ona , amica , 
seguisice ; i.e -ministra prossa^di venire. :deU^ 
democfaz^a. La conculearon ^ nìa lo SQorno 
che loro . TÌAiltò« da tanto ^misfatto , fii al* 
r onor del loro nome fatalissimo» Non meno 
funesto: adi «essi tornò l'^ardire de' suoi ^abi- 
iantL^ Niun^' géiiÉe di ItaKa offerse allo 
sguardo cotanti , e cosi chiari esempj di 






Valore , siccome la gente di Vetona. Ben- 
ché la possanza di quella Città fess^ in an- 
gusti termini ristretta , Y armata Francese e 
r Italia, furono sorprese dai tratti della sua 
fermezza. Dessa presentò lo spettacolo d'una 
Città ^ che sola e cozza , e combatte , e pat- 
teggia con una grande Nazione , e non 
senza qualche ònor di segnalata resistenza. 
Conobbero i Francesi che non il forzato 
disarmamento di . alcuni villaggi , non lo 
stato di servaggio in cui colla frode e colla 
forza aveano gittata Salò, non la. nera se- 
duzione con cui aveano fatto uscire tante 
persone dal centro del Governo , scossa 
aveano la fermezza dei Veronesi. Scompo- 
sti icom' erano i tentativi tutti della cabala , 
moQ altro partito ad essi . restava che di 
mettere ad opra b forza aperta. Per la 
qual cosa orrende e luttuose scene prepa« 
ra^onsi. Balland diede comineiamento alla 
meditata catastrofe col manifestare ai Ve* 
neti Rappresentanti che le truppe Francesi 
erano mal sicure in mezzo ai: tanti militari 
apparati della nazione. Più volte quelli gli 
fecero toccare con mano che aveano tutto 
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ordinato per la maggiore sicurezza de' suoi 

soldati ; più volle assicuraronlo cbe i mo- 
vimenti del popolo erano unicamente dì- 
retti contro i ribelli; più volte ricoafer- 
marongli il loro rispetto pel diritto delle 
genti , e per la fede dei trattati ; più voi- 

MfC • • • • 

Nel secondo giorno di Pasqua ( giorno 
di profonda calma ) Balland prendendo 
pretesto da una mischia di nessun momento 
forse per insuflazione sua insorta fra oscuri 
individui delle due nazioni, senza permei-» 
iere alcuna rimosti^anza , con Beaupoil e 
colla sua truppa si ridusse nel Castello di 
San Felice^ e violando apertamente i do- 
veri tutti della neutralità e dell' ospitalità , 
anzi calpestando e V una e 1' altra • . . Bat- 
tono le ore ventiuna dei diciassette d*aprt-* 
le , e quasi in un medesimo tempo tuona 
il cannone da tutti i Castelli : scrosciano a 
terra le merlature del pubblico Palazzo : 
la morte le sue ali distende sul capo di 
tutti gli abitanti^ e minaccia di scbiacciarli 
sotto le ruine dei loro domicilj. . 

A questa non attesa infrazione di neu-^ 
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tralltà 4a nessun motivo provocata , quale 
trambusto , quale irritamento ? Alzansi oir- 
ribili gri^a^ si minaccia, si corre baccando 
tumultuariamente per le vie , ed ognuno 
si arma per la privata , non meno che per 
la comune salute. Il clamore della moltitu* 
dine , il tocco funebre della campana a 
martello , richiama le truppe che eransì 
portate contro i ribelli , fa intesi i ciroon- 
i^icini rusticani del pericolo nel quale versa 
la patria : tutti corrono alla sua difesa. Le 
batterie ' tuonano dai Castelli , si combatte 
alle porte (i) , nell'interino della città gli 
abitanti si avventano contro i francesi qua 
e là dispersi é ne fanno orrendo ed ese- 
crabile scempio. L' umanità inorridita freme 
nel ricordar T abbominevole macello di quel- 
la giornata. Uscivasi non da nemica oste, 

-■ ■ *'■ III! I I I 111 I II . 1^— .» Il I I II m m 

(i) Francesco Emilj, che era appostata a Ca- 
stelnovo, sentendo il fragore del cannone corse 
colla truppa alla porta San Zeno , attaccò la guar- 
dia francese che la custodiva , saperoila ed en- ' 
trò in Verona. Nel tempo stesso il capitano Cal- 
dogno s' impadronì della porta del Vescovo^ e 
il generale Nogarola espugnò quella di SUn Giorgio* 
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ma dai. medesimi tetti ove aveasi insieme 

passato il di , passata la notte , e sca^ia- 
nansi spaventevoli colpi. Quivi strida , fe- 
rite 9 sangue manifesto , cagione occulta 
giuocava la sorte > e vi periron molti. Che 
faceano intanto i Veneti Rappresentanti ? 
In mezzo al ferro ed al fuoco intrepida- 
mente arringavano il popolo perchè desi- 
stesse dall' incominciata spietatissima strage. 
Che faceano que' nobili Cittadini? Con re- 
ligiosa pietà erano intenti a preservar gli 
ammalati negli spedali ^ è con pia sollecitu- 
dine s'affannavano a salvar^ gli spauriti 
francesi dal furore del popolo , trasportan- 
doli nel . pubblico Palazzo. Questa rivolu* 
zione si annunziò cogli assassinj, continuò 
cogli assassini , e\ fini cogli assassinj. 

Un si crudelissimo fuoco ammorzò , ma 
per levar poi fiamma che arse maggior- 
mente. Sperossi pertanto di calmare colle 
negoziazioni i francesi tremendi a un tem* 
pò e tremanti. In segno di pace s' innal- 
berò sopra la toi?re bandiera bianca , ed a 
quelli inviossi un messaggiero per ricono- 
scere i motivi che aveapo cagionato il 



»9' 
tragico avvenimento, e per invitaci aj^af" 

lamentare: Fu accolto l'invito, Beaupoit Veu' 

ne al palazzo dei pubblici Rappresentanti (f)« 

Aperto il colloquio, sì mostrò inclinato alla 

pace , e s* infinse bramoso di veder acque** 

tata la sommossa moltitudine , ed oghi cosa 

restituita al primiero ordine. ^ 

Parca che si volessero ^estinguere le iaol 

dei tumulti e della .guerra. Laonde si tom- 

^enne di tirare un vele sopra ciò che era 

»■'■■: 

' il) Beavpoìl arati ofierto di portarsi al- palazzo 
«^i pubblici Rappresentanti , parche gli fosse 
«tata data utia icorta che lo. ave;|se | assicurato 
dalla sfrenatezza del popolo. , Gli furono tosip 
inviati alcuni ufficiali e vari soldati Schiavoni* 
Quando Beaupoil senza attenderli ardi discea* 
dare dal castellò c6n due suoi ajutanti di campo* 
]Non fu appena conosciuto dalla mohitudine , che 
questa cominciò a minacciarlo ed a maltrattarlo 
in tutti i modi. L'cvrébbe anche fatto in brani 
se varj^i)fGciali, se i Veneti Rappresentanti non 
fossero ^accorsi a sottrarlo da] furore del popo^ 
Io. Dopo infiniti stenti riuscirono a condurlo 
salvo al loro palazzo. Ved. Relazione Somm(tria 
della perdita dèlia Veneta Repubblica. 

Rivoluz. della Rep. Fen. i5 
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pccoTSO 'f e $\ flss^ ohe ì$ accadete yicende 

non ayessero ad alterare giaiiunai la buona 
jntelligenEa* che paisaya fra ]^ 4ue nai^ioni. 
ijDopo arer ambe le parti concertata una 
convenaione ragiwevi^, dopo i^Terla am- 
be le parli lottcì^sritta j essendone deToIuta 
la Qonferma al Comandante della Piaaw ^ 
fiékuépoU presQ concedo e nella. notte si 
ridusse al Castello. I^a pMe duro breyi mo* 
inenti. Poco dopo fiatlofid spedando ,ogm 
convenuta preliminar conditone , manife* 
$to ai Veneti Rappresentanti che folca entro 
4tre ore V assoluto disArimPU^nta deUa pa- 
|>olazione> ed altri saanfiaj ncfn aoeoprdabili^ 
Che non fecesi perchè' modifieasae le aite 
pretese? Inutile riusci ogni tentativo. Erano 
in sua mano le sciagure e le lagrime di 
Verona y potea ferie cessigre , pure npn vot 
|è piegar ne di condizioni , né di lempp 
prescritta AÌU crescente disoo^rdia alVrc^ ri- 
nedio non yi fu che il ferro: spirò h tre*, 
^a , gF irritati' spiriti sì rinfiammarono, ì 
Francesi rjcoininciarQn a cannonare la Cit-r 
tà 9 ed a riversarle sopra ampie mine, 
più non giovò allora né )' autorità dai 
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pubblici Bkppresentanti ^ né quella dei Pa- 
dri della Patria a tenere in freno ¥ ìbvi^ 
perita mèl(k^dine» Sciolta da ogni i^anìera 
di vincola sociale .non xiconohbe più ratte 
alcuna di potestà sopra la t^nra. L'odiff la 
spinse ad un eccessivo furore; ia spinse fino 
ad accusar di ribellione coloro cl^e.tegta* 
vano di ricondurr alla calma. QueUff cfm^ 
tinue Toqi solenni dei pericolo nel qtmk) 
versava la patria » q|uel cupo tuonar d^l^ 
rarCiglierìa 9 quel continuo e s^eao rintfifi- 
car delia campana a martello , maggi^ 
niente la inferpcirono. P?ei viplento, suo '•r- 
gasmo rimosse i cannoni, dalla mUra , 4^^ 
cise di voler espugnare di viva forza i Ca« 
stdli, e minacciò di . risguardore i pubi^ci 
Rappresentanti come ^radit^ri , ^ come, oom- 
plici delle comuni .sciagi^rci se nofk aves- 
sero a lei congiunta la truppa regolata , e 
se non avessero dato V ordine delF asfalto. 
È pur dura la coudisione d' una misera 
Città che è costretta a stringer Tarmi con- 
tro le stesse mura destinate a difenderla « 
(ontro gli stessi suoi, indigeni Penati l 
^ Ogni .tentativi per acquetare gli^auim 



inferociti tornava mutile. Per la qual cosa 
i pubblici Rappresentanti scorgendosi * posti 
al duro bivio o di dover agire ostilmente 
contro i Francesi , o di veder compromessa 
la maestà della' Rappresentanza se avessero 
ricusato di fitrlo; ^fHne di manifestare che 
se^hon pdtéanò rimovere, voleano almeno 
Bton* autorizzar 1' eccidio di Verona si de« 
terminarono ad abbandonarla. Vennero a 
Vicenza (i) risaluti di ridursi alla Domi* 
nante. La loro partenza non produsse che 
XtA sommovimento maggiore-' U popolo a-< 
scffltando *più dei consigli delta saggezza 
V entusiasmo della vendetta , strinse i Ga-» 
3fefli d'dgni parte , e fece un fuoco d' in-% 
femo ' coiitro la guarnigione francese. Da 
itisano fiirore invasato si aécQStò alle in^ 
xiat« di Castel JTecchio e dai Francesi prcn 



■»■?■ 



(i) QiovaneHi, Contarla! >*1 }ero Segretario 
$anfermo. Si determin^rqn essi a questo passo 
per manifestare che ben, lungi dal fomentare» 
disapprovavano anzi gP insubordinati movinienti 
della moltitudine, Erizzo, Giovanelli e .Conta-* 
rJ9J (>«u:t«(^i|^aroi]kO ^1 Sieiiató tutti questi ey^nti" 



^e che gli jfosserp consegnati i ciinnom J 
le inferiatie vengpno a{)eFte e nel medesimo 
istante contro la moltitudine scoppia ui^a 
scarica g jinitraglia.: la via resta cop€;Fta^#idi 
morti 5 di feriti , di brani di carne umana 
nel fango , avvoltolati»^ Nel tempo stesso il 
Castello di San Pietro flagellava la Città 
con bombe e palle infuocate^ 

Lo Straordinario Proweditoft Érizz9 
conisi gliando i suoi Colleglli a noti dispera- 
re della salute , della Repubblica. ^ , , li . per- 
suase di restituirsi alla loro residenza ,(i)^ 
Tqrnarono a Verona* Fu . proposto un ar- 
mistizio per trattare nuovamente, di accor- 
di. BaUand y* acconsenti onde )^ acquistar 
tempjo a ricevere soccorsi [dai ,suoi compa- 
gm > d' armi. . I Veneti rappresentanti esau- 
rirono tutti, i mezzi di pacificatone, pei:* 
far cessare i .cpm,uni, disastri.: avrebb^r^ 
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(i) Determìfiaronli 'niaggioi^hiehfé ài ìòró^- 
iorno le fretqiienti lettere ohe loto gitifigeino da 
Verona i lettere assicuranti che eglino, ^ar^bbér^ 
atati con esultanza accolti dal popolo. Ved, Bap^ 
porto degli avvedimenti q^caduti in Verona^ • 
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cessato , se i Francesi non aressero artttò 
un sistema diametralmente opposto. Quanto 
i {(rimi portarono fino air eccesso la toù^ 
dmtMiotìé e la generosità , akrettanto i se- 
condi annunziarono illimitate pretese. B 
popolo sdegnò di ascoltarle , e yolle JH 
nuoro dar V assalto ai Castelli. Ogni mezxo 
, per ammansarlo fu inutSle : le trattative 
Vennero disciolte ; spirò 1' armistizio : si ri- 
cominciarono le ostilità da ambe le parti , 
e di nnoTO si cominciò a sparger il san*- 
gue. Ah ! non t' ha supplicio più sparen- 
tevole di quello che ogni giorno , ogni 
ota y ogni minuto presenta agli uomini Io 
spettacolo della. loro mina. ' 

"Verona stendea verso i suoi Rappreseli* 
tanti le af&itte braccia e chiedeva armi e 
vendetta. Per iscarsezza ilì-muniziónr , di 
truppa , d'artiglieria , s'implorò a^| Prop- 
¥$ditore Erizzo un pronta soccorso : ad alte 
bifida ipvocoUo la popolazione. Intanto Io 
sciagurato Maffei ripiegava verso Somma 
Campagna , non potendo solo far fronte al 
torrente dei nemici che contro di lui s' a- 
vanzavano. jéugusto Ferità sì disponeva 



^ Wid una sortita ^ per sosteiìèriò tidla ritira** 

i tà. Vsctià dfallé porte e kgtimaiido rioot'* 

(, dava ai stidi cofecitiadini avviliti le antidici 

I glorie éei Veronesi ^ per far loro deciiàa^ 

; la mente dAll'ideli dell' arversò destino sotta 

él qtialè allor tìSiùrA getneano; SoreUti toI- 

t^ la perdita di piò. cooibatlimenti non é 

tanto fìinesta ad Una Città j ^anto lo aoo^ 

taggimetitó* che in prirA di quelle §!««< 

fefiKe che là fbrtai|a le ha totla^ria kscisite^' 

CAPl'tOhO X3UV. 
Continuazióne degU a^vénimmU di Fèroncu 

Ciò che ìó sia pet iseriirere lión si per^ 
etera Ibrse mai sttUa terra: tanto la €n^ 
riera nelk quale attonito A* ìxàuStìto' è ih4 
gOimbra di nuore ^scelleraggini è di nonf 
usati delitti. I tiranni poùnò tO{(liere lar 
tita alle persone dabbene , pòuncir sco'h vi- 
gere il sepolcro ospitale deiitrò a cui si 
sottraggono . allyi ^ persecutiòu^ 9 ma non poù- 
no prescrìrer^ la voce della posterità y che' 
ma gioirne 9 V 3i|re s'alza per rin&cciare^ * 






impunemente, ad essi i.Ioro .QUs£atUL Anti^ 
cìpero io senza pericolo le tat^e ed inutili 
accuse ddle età futura ? •BfK>y iamoci. 
Zi II più < forte scudo .delle tuttayia ìxfvio-^ 
lette .Venete* città, era, Verona, miseramente 
condannata a nuove sconfitte ed alla rana 
speranza di nuove vittorie. La sua caduta 
dovea . kecQ . ^trascinare quella di tutta la 
Terra-Ferma, non yi essendo altro pujatQ 
fis^ smo Me^ jLa^Uné «per. far. fronte ^ agli 
assalitori. Lo Straordinario Provs^editore 
Erizzo compreso da 4 importante verità , 
obbedendo agli ordini del Senato ed offe- 
rendov se stesso alla patria (i), alla testa di 
varie truppe regolate e di alcune poch« 
raccolte . dai • sette comuni , con artiglieria , . 
muaizìoBi , e col Genjeraje Siraticb marciò 
alla vcdto'tdi Verona , risoluto di voler ave* 
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(I),. Questa. risoluzione vigorosa fu po^i tempe- 
rata dagli ordmi sempre contraddicentisi del 
Senato; e ialle lettere che qu'ésti inviò ài Pro v- 
veditoi^i Erizzo e 'GiovànelHied* ai Rappresen- 
tanti di Vicenza « di PadoVa , Ineultfanti la^mag^ 
# tare prudenza nolV usq 4^IJé *ati3^i^ , ^ 
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pe coi suo! Qonciltadinj , o uB.nled esimo Car- 
ro dì trionfò, o la medesiils^ar tomba. 

Jm' sua comparse^ fu cQjf^ wxaì y ette , c\ie 
soUeTÒ Verona. Il popolo g^idoUo suo nu« 
nte luUtelarQ ^ ' suo liberatore , Ei^oe. II co-* 
iliaeó^ ; fermento fuor 4' ogni misura ; s' ac- 
crebbe. Tutti i cittadini da ingiuria punti 
e da vendetta animati , mugghiando tra- 
scorsero le vie^ mossero/ all' :trmi 9 e manir 
^evtarouo un' impazienza straordinaria di 
battersi col nemico e coli! impeto della di- 
sperazione. Col mezzo delle giunte forze » 
e delle nuove risorse sperossi veder il ter* 
mine di tante angoscie» di tanti» oltraggi _. 
Ognuno bjenedi il coraggio 4él Governo e 
contò siili' onore delle sue bandiere. \Ji^ 
ciali 9 $i9ti y veterani , ; invalidi » donne , 
vecchi , fin : i fanciulli j tutti soddisfatti al- 
l' avvicinarsi dei combattimenti si prepara- 
irono ad .incontrarli. L' orrore- del nojqp^ 
Francese infiammava tutti, « si .leggeva sul 
,volta di* tajbti. Non si vedea 1' orisi di an-^^ 
dare da uno /all' altro guerreggi^mento , e 
da ùn9 ad 'altra morte« Questo orgasmf 
%9j(ÌQ])a,le rassomigliava i»;! una montagna 
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TQlcamdi, il di cui cratere scàglia le iuet^ 
le. Indebolita ne' suoi fondamenti della con-^ 
tinua fusione della massa prodigiosa delle 
materie Tomitate » il suo seno oftre tutt»« 
iria una fallace immagine di solidità, ma 
un' ultima esplosione basta per precipitarlsi 
tielle viscere della terra. 

A questo momento si seppe che tre Ge^ 
nerali Fi^nceii , da tre diversi punti \ con 
tre diverbi corpi d' armata si avansavaiiO 
contro Verona e che n' aveano già occu*- 
pati nella campagna i più importanti suoi 
posti^ Le sortite della guarnigione si succe* 
devano colla miaggiore frequenza e sempi^ 
più desolanti tornavano. Il bambardamenUI 
a palle incendiarie ferrea con un' attività 
infernale^ La morte e la strage pioveano 
dai Castri ad ogni momento ; le miiiaccie 
di morte è di strage scoppiavano poco laagl 
ddUe ihura di quefia desolata Gitlà. I EViiìf^ 
cesi aveano intignato di voler entrarvi col- 
la spada ' sguBfihata « colle fiaccole kc^^ > 
àe si avesse ardito resistere e difendersi. 
Còme far fronte a tatitì assalitori ? Come 
fùT argine ad un si vasto torrente di4an<^? 
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U Gen^vaie Siraikco affermava che non 
poteasi sostenere I' urto d' usa si poderOM 
ferza che pel breve periodo di Tentiquatr 
tr'ore. Gli animi di tutti erafto ìqtìIiIì « 
percossi dalle sovrastanti sciagure^ La disoi> 
ganÌ£JLazione delle Venete milizie era esta«i^ 
^a. Non disciplina^ non ordine avea il po- 
polo. Spossati erano gli abitanti e per le 
durate sofferte ruiné / e per le durate b> 
tìche di cinque giorni e sei notti fiti ti 
pia fragorosi cimenti. Vrgetiti&itma era 'M 
etrcostanza : urgentissima W stretta. Dopo 
Tina lunga serie di pugne ^ di tregue , di 
' rottili^ y di armisti^ si cono)>be che con*^ 
veniva implorare a ^alua^ue costo tiUà 
sospensione d' anni , intavolare Un definì* 
tìvo concoiilaiD e negoxiar U pace, . onde 
prevenire una inopponibile irruzione di 
esacerbate genti nella città, e rispiarmiare 
il sangue (i). 



(I) Prima di ^'etto momento il Proweditorèr 
straordinario Giovanelli era andato fvori d^iU^r 
porte dtlJa Città a tentare un ^onciliamfnto co& 
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I Veneti rappresentanti, i primarj Afa^ 
gìstrati fli Verona , i- Deputati ^ del popolo 
unanimamente stabilirono di conchiuderé 
alla. fine la tanle volte ìnyano tentata cou« 
-tUiazione. Si estese un piano ^d' aeconoda-^ 
neiito con condizioni che salvavano la di-^ 
-gnità dei contraenti , ed S riguardi d' ambe 
le Potenze. Pat^giossi una tregua per trat^ 
tarlo per definirlo ^ e T opera . parve comin- 
ciare sotto non. infausti auspizj. 

Ai tre. cittadini. £mUi, Garai^eUa e San* 
Jermo fu afi&data questa missione disastrosa 
ad un tempo ed augusta. Con seca 1^ pal^ 
me. della pace .9 e gli scritti patti del trat-^ 
lato si recarono al castello di San feUee» 
E per indole e . per. le tante riportala vit- 
torie y stiperbi i Francesi , non concessero 
agi' inviati di leggere neppure un solo ca- 
pitolo della scrittura loro; Dichiarando che 
ad essi e non ai Veneti rettori spettava il 
dar la legge , si rifiutarono a qualunque 
w • - 

Ganèrali Francesi » ma «rano* state qosI .élate le 
loro |>roposizioiii^ dh^. egli non aveva potuto a.<;« 
ieettsgrl^, , . ■ . « 
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fompoAìtnénto che poktàsse il nome d' accor* 
do, e dispoticamente estesero i primi àrti-^ 
coli <lella più ferrea capitolazione , riser* 
Tando u Kilmaine la facoltà di 'aggiungervi 
quegli ^aitri. che avesse voluto dettare. 

Recaronla i negoziatori ai 'Veneti rappre^ 
sentantr, elor si rìta^aron 'si^^ agghiacdatìi 
fronte i cadili , quando nel Iseggei^a videro 
che si dòvea render tutto a discrezione , 
che non v'era in quella neppure un cen«^ 
nò che assicurasse né l'eSsOenz»'^ ne le so* 
stanze d'alcuno. Due sole. ore. di tempo 
erano concedute a decidersi. O conveniva 
firmare la capitolazione ed accordar d' esfy 
guirne le condizioni , o veder Verona piena 
di fiamme , di cenere e di sangue. Con yar 
cillante mano la sottoscrissero \» .abbando- 
nando se stessi y la. vita , le proprietà degli 
abitanti , delle, truppe e dei loro capi , aU^ 
lealtà della nazione ' JFrancese (r). 



(i) Questa capitolazione è inserita nella Lee-' 
tera di Sanjermo scritta dal castello di San Fé» 
Uce. Sopra queste vicende si vegga anche il li- 
bro intitolato: Condotta ministeriaU del Conte 
fiocco Sanjermo* 



Partirono i Parlaiiiciìtftrj. Tre or^ dopo 
inTiarono una na^ra capitolazione più dtura 
della prima. Parca dettata non da un ne- 
mico 9 ma da un tiranno. In questa dd pari 
non si provvedeva in alcuna maniera alla 
ticùrezxa delle persone , né a quella delle 
fortune pubbliche o private. A questo in* 
fortunia s' aggiiriise V amara notizia che 
aveansì ritenuti i tre deputati nel cartello 
come ostaggi , dopo aver eglino degnata la 
capitolazione. I Veneti rappresentanti sde- 
gnarono di sottoscriverb. 

I Francesi avéano infranti tutti i titoli 
del diritto "pubblico 9 tutti i prìncipj del 
gius delle genti coli* arresto degl' inviolabili 
messaggieri d' una citta tuttavia indipen- 
dente. Questo delitto di si strano e nuovo 
carattere 9 instupidì i Veneti rappresentanti. 
Per la qual cosa tutto paventando dal 
nemico , tutto paventando dal popolo, 
esposti vedendosi alle vendette della ple- 
be, alla cattività, alia morte, credendo 
inutila alla patria il loro sacrifizio ^ e con* 
^iderandosi come enti gittata fuori della 
fireazione ^ àbbandonaroQQ ^i . Provveditari 



di Verona la &coltà dì provy edere al co» 
jDim hene , e nel cuor della notte si sot- 
trassero vilmente colla fuga da tanti perigli, 
trasferendosi a Venezia col tristo annunzio 
che eras^ perduta la più bella città dello 
£f tat9. Vi sono per tutto pochi personaggi 
che $ienQ egualmente capaci di servirsi del-^ 
la seconda fortuna , e non paventare F av- 
versa , ed i quali con quella disposàzio- 
jxe di spirito che dà della diffidenza avan** 
ti d' intraprendere,, abbiano quella di MOJk 
temer più nulla quando abbiano iatrtr 
preso* 

CAPITOLO XXV. 

. • » ^ 

Fine ifeg/f awenimen(i di Ferona. / 

• * > 

. Xa fuga ignoi!riinio5a dei Veneti rappre- 
i9^n|»nti costernò tutti i Veronesi. Accrebbe 
la IprQ desolazione il' tumulto delle stranie- 
re arqni ^ qnd' erano sempre più stretti da 
tutti i l?iti. Chabram dopo avere sconfitto 
alla -Croce Bianca il corpo comandato da 
Jiaffei ^ . premea a destra Verona : Victor 
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àdH 
partendo da Pàdova la minacciara alla: si^ 
nistra : Kihnaine la facea tremare di fronte, 
e già il fumo delle campestri ville che 
per ordine di lui incendiavansì , V av- 
vertivano del prossimo suo eccidio. Im- 
potente essa sola a venire al paragon di si 
poderose forze , ed a sostener T impeto in- 
terno e r aggressione èsterQa di tanti assa- 
litori , suo malgrado e Idgrimando il capo 
nudo ed innocente piegò ^otto al fiero de- 
ntino che le sovrastava. Ai romori di guerra^ 
àgli ''ardimenti , alle magnanime imprese^ 
ovunque succedette il silenzio , la trepi- 
dazione, e r abbattimento che non ardisce» 
Da profondo cuore sospiravano i cittadini 
ed a terra lanciavan V armi: uno sguardo 
di pietà gittavano i vecchi suIF opre cadute 
a voto dei loro figli : le spose che sogna- 
van di deporre coi mirti T alloro sulle te- 
ste dei loro mariti , trepidavano che le idea- 
te trionfali ghirlande non dovessero can- 
giarsi in funebri cipressi. Solo F affanno 
errava per tutto, solo il pianto era sul ci- 
glio di tutti , e solo a guardia delle indi- 
fes^er porte stavasi il timore. L'avvilimento 



^i an popolo beliìcCMO 9 non è eguale all'avvi* 
limento di una città ci vilisa^ata : . quello del 
primo può conyertirsi nel coraggio della 
disperazióne : quello della seconda non può 
tramutarsi che in debolezza. 

Yenezia non era più madre , non era più 
signora di Verona. I suoi Rappresentanti 
aveano rinunziato colla fuga alla lor sovrsi* 
nità sopra la stessa , aveano colla fuga resa 
nulla la convenuta e soscritta p^pitolazio- 
ne 9 e colla fuga aveano devoluto al popolo 
il pieno diritto di deliberare sulla sua sorte* 
Per non cedere a discrezione la piazza i 
cittadini di tutti gli ordini si unirono , ed 
diessero alcuni eminenti personaggi perchè 
ne negoziasswo con Kilmmne la ce^^ione. 
Quei investiti del potere di disporre del* 
r indipendenza nazionale y s' avviarono al 
suo campo* Augusto Verità parlando in 
nome del non più Veneto popolo ^ alternan- 
do le ragicmi colle preghiere ^ ottenne che 
salve fossero là religione 9 e salve ad ognu« 
3M> sostanze e vita. Tali furono le scritte e 
solenni condizioni della resa di quella città ; 
ma quanto poco furono durevoli e)i invio- 
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late , e per quanto pòco rilevarono V afb^ 
battimento de' suoi abitanti. 

Alla fine entrarono i Francesi in Verona, • 
Incontrastato pe fu V ingresso come in un 
paese inerme , stanco di guerra e fatto do* 
die ad ogni cenno del Conquistatore. Al 
loro apparire levossi up compianto di vecf 
chi , di fanciulli, di plebe, di grandi , di 
uomini , di donne. Nulla impietositi alla 
TÌsta di gente afflitta da miUe sventure, 
dichiararono prigionieri di guerra tutti i 
suoi ufficiali, tutti i soldati e fecero tra-^ 
durre i primi nella Lombardia* 'Austriaca , 
i secondi nell' interno della Frància. Poco 
appresso manomisero a capriccio ógni sorta 
di privata le comun bene. Con mano sacri* 
lega agguantarono le sostanze d'infiniti in* 
nocenti, saccheggiando il monte di pietà. 
A forza di sanguinosissime imposizioni di 
danaro, di preziose suppellettili ^ d' argen- 
terie , tutti i miserabili acanzi : della fortu*- 
na del proprietario vennero divorati. I tem-t 
pli; i templi che i barbari' del Nord rive^ 
rifono , abbandonati alla iruìnà , dopo .es-« 
sere stati spc^liati dei saci^i arredi , nel mo:^ ' 



mento stessa che i Ministri del cullo si a^ 
frettavano a placare ^ supplicando e pian- 
gendo r ira celeste. Le domestiche pa* 
reti invase e profanate da manigoldi ^ che 
le . ingombrarono dì terrore , strappando 
dal seno delle lor famiglie i più illustri di^ 
fensori della patria , e gittandoli nelle car^ 
ceri. 

Le teste dei rei saranno recise s cadran* 
no ^ in ima pubblica proclamazione avea 
enunciato il feroce Augereau. Quest' oscuro 
accennar d' indistinte minaccie ^ il saiiguo 
nelle vene avea ad ognuno agghiaccia'* 
to. La saetta non dovea ferir che pochi ^ 
ma il romoreggiar che la precedette spa- 
ventò tutti. Ciò non pertanto dopo molto 
pregar , molto adoperarsi ^ e molto làgri* 
mare non pochi prigionieri furono resi alla 
libertà , benché non s' aspettassero di uscire^ 
dalle carceri che per essere tradotti al sup- 
plizio. L' assoluzione di quelli avea lusin-^ 
gata Verona che nessun cittadino sarebbe 
caduto sotto untai cangiamento di cose, 
pure tre suoi figli rimaneano stretti tutta- 
via fra Farmi straniere, e benché i titoli 
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che costituivano la loro innocenza fossero^ 
tali da animar tutte le di lei speranze ^ pure 
il saperli in mano di sleali nemici 9 non 
distruggeva tutte le inquietudini sue* Avean* 
si già destinate scene d' orrore , che^ è du* 
ra cosa di raccontare. 

f Era r Emili detenuto in castello, illustre 
ostaggio , sulla fede irrefragjsibile di un trai* 
talQ , e perciò difeso dal sacro egida del 
diritto delle genti. Pel carattere della santa 
ambasceria non violabile il Ferità: di sua 
sicurezza accertato il Malenza dalle solenni 
promesse del Conquistatore. Era già rac- 
colto il Consiglio di| guerra , aveansi gii^ 
esaminati i prigionieri , e V innocenza di 
quelli nel suo nudo aspetto erasi già fatta 
palese agi' inesorabili lor giudici. Ah I que- 
sto titolo augusto dà ali* assassinio un carat- 
tere che fa spavento. Ma che dico giudici? 
sedeano pronunziando sulla lòr sorte , dei 
cafheiìci, ed i carnefici vogliono del sangue. 
Dopo averli uditi , obbliando che il Ve^ 
jiià ayea nei perigliosi cimenti di Verona 
salvati ai Kilmaine due suoi nipoti; scor- 
dando che VEmili spesse volte avea man* 



dati a raccogliere sui campi delle battagliò 
qiie' feriti francesi che languivano sulla nuda 
terra fra gli estremi dibattimenti della Tita^ 
dimenticando che il terzo • « , . che tutti a 
tre avevan profusi /sulle truppe straniere » 
fin sugli stessi lor giudici, atti di non co*- 
illune munificenza ; abusando di un incorna 
petente articolo della Costatazione Francese; 
calpestando tutte le leggi; violando tutti i 
diritti dell'ospizio, e rendendo la divinità 
della giustizia complice del proprio delitto > . 
dontro di loro pronunziarono la sente nisa 
di morte^ 

Nel cuor di una luttuosa notte si spar^ 
appena il rumore di questa nuova infau*- : 
sta , che i parenti dei condannati y i con* 
giunti 9 gli strani , gli abitanti tutti , in ogn^ 
maniera s'' argomentarono d'impedire il loro, 
eccidio. Agli ardenti maneggi onde ognuno: 
dava prove a gara , parea si trattasse non 
già di tr^ cittadini 9 ma di tre figli d' una« 
sòia famiglia , d' una vasta Città. Io non- 
presenterò tutte le scene lagrimevoli che 
succedettero in ^ella notte. Non io mo^ 
strerò con quanta munificenza il maggiore 
Rivoluzn della Rep. Fen^ i4 * 
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Jintili fece esibiziene d^ ogni 'Sao bene^ per 
ouener la sairez£a di suo Catello : Nod io 
dirò con qiianUt angoscia V afiljitta consor- 
te- delle syenture del Verità .coi suoi figli 
desolati ai piedi giltossi dell'inesorabile ^^a- 
gereau , e con quanta effi^siOQe le sue for- 
tune , se stessa , le lagrime sue » il proprio 
sangue offerse per saldare lo sposo : Non 
io . . . Ogni preghiera fu vana;, stette il 
saldo decreto che gli aye.a, s^tensis^ tutti 
e. ti>e- 

-Al mattinò aeeaero d^l Cartello p^r, 1* ul-* 
tima volta , e per T ultima volta lasciarono 
quelle soglie che più non yiderp. Pove van-> 
noi^uesli infslici ? .alla motrte* £ pi^r , qua- 
le delilto? perciìè hanno dife^^ la, !l^4tria.«. 
«Sul capo dei loro assassini jiric^diià il san* 
gue di questi, sciagurati. E?an fra V. ar^ii ,: 
uno scordato tai»buro I4 prec^d^ea.- AfS^tto 
ignari del loro destino qoa.pié^.fswco an-, 
davano tra'le .guàrdiie. 9 .ajdf^aUilo, p^psapdo 
che a ferali eventi; quando sp^^rmplU per 
alcun .poco. 9. elòr lessa li^^s^tQiizai di nior- 
te un Secretarlo di . guemra-, Egualn^pte pre- 
parati a senitine U lovQ Assohizi^e/t .eh? ^ 
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discender nella ton^ba ,- cpUa prima frati- 
ehesfifta seguiroi^Q il cpininciatp cqtnjmiQo^.f^d 
in inez£o ad una gfiuerale tre^ida^ipQe, in- 
trepidamente s' avviarono al ^supplizio. Tanr. 
to può la oosoietìza del retto ^ 'e la carità 
delfa patria ! ^ « 

• In, ogni paese , quando uQii indjspeQsa*^ 
1>il6 necessità 4omà,nd^ .una vitUn};£i«(4:iQ|oro 
che «ono die^timiti ^ ad^animpIarU W QfFwnQ. 
tutti i conforti obe pouno alleviaiv^ }a., $ua 
4ur^ sorte. I &|tiicesi negs^rojio a questi 
-martiri della virtù , fi» quQi i^ljgiós^ sog- 
oorsi .che a tuUe le creature cQusplapo gli 
estremi: istanti deUa vita. . Nepp^r ^g^^ ^\n 
to.! d'empia bwtwip li qontristQ». Ji$ Joro 
ìonaaenzfi fi^yjei jCFÌlta in Cielo ed efa iix 
Cielo- «che avepi^ì preparata uAa cof oijs^ ìin- 
passibile per compensarli., » 

Vennero agi' interni spaldi : Si fermaron 
le guardie. Al militare apparato end' erano 
accerchiati ; alla vista della carretta che do- 
vea ricevere i lor cadaveri , al pallor del 
trepidante popolo che al largo gli attornia* 
va, compresero che la lor ultima ora sta- 
va per battere. Stretta insieme \ un F altro 
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la mano amica , alcun poco tra lor pro^ 
ferivano • • . chi sa quai memorabili pqiro*-^ 

, le ! si sono con essi perdute pM 

sempre. 

Chinare la fronte alla benda , inginoc^ 
chiarsi , udire lo scoppio delle armi , e ca- 
dere a terra trapassati da mille colpi , fiz 
un solo istante. Una densa nube di pianto^ 
occupò Verona , come .se una p^petua not- 
te r avesse nel suo seno avvolta. O voi! cui 
la falce della morte recidendo gli oggetti 
più cari |d vostro cuore condannò ad nn 
duolo eterno , perchè non poss'io spargere* 
sui vostri affanni quella calma che la ma-^ 
no del tempo non vi verserà che a stento? 
Perchè ? . . • Ba profonda tristezza com^ 
presa, prego agli e^tiii^ti /ai vivi prego 
pace, 

■ 

Fifi^ del primo Volume^ 



•'\ » ti*•.^•. 



<#. 



Wi^i— ^a^a 



INDICE 



DELLE COSE CONTENUTE 



II« QUESTO PRIMO VOLUME. 



Cap. L JLIair origine di Venezia fino 

^alle prime Crociate • pag* 5 

Cap. II. Dalle Crociate fino ai primi 

acquisti in Terra Fernaa. n ii. 

Cap. III. Dai primi acquisti in Terra 

Ferma, fino alla Lega di 
Cambrai . » # i» ii 

Cap. IV. Dalla Lega di Cambrai , fino 

aHa Rivoluzione di Francia, n a8 

Cap. y. Condotta della Repubblica nei 

primi tempi della Rivoluzio- 
ne di Francia. • • n 53 

Cap. vi. I Francesi a Nizza — • Delibe- 
razioni delia Repubblica, n J^q 

Cap. vii. Il Senato riconosce la Re- 
pubblica Francese. •— Av- 
vertimenti al Governo. $9 4' 



ii8 

Cap. VIU. II Senato ordina dei prepara- 
tivi militari -« II Conte di 
Provenza si stabilisce a Ve- 
rona — Accettazione dell' In- 
viato della Repubblica Fran* 
cese a quella di Venezia, pag. 56 

Gap. IX. Elezione di un Veneto Amba- 
sciatore a Parigi — II Con- 
te di Provenza viene allon- 
tanato dai Veneti Stati. • h 68 

Cap. X. Buonaparte nei Veneti Stati "— 

Elezione di un Proweditor 
Generale • ^ • w 72 

Gap. XL Condotta dei Francesi nello 

Stato Veneto • . i> 80 

Cap. XIL Stato deplorabile della Veneta 

Repubblica • • • tf 8S 

Cap. XIIL La Repubblica prende misure 

di difesa per la Capitale — 
Battagia è eletto Provvedi- 
tore Straordinario — Al- 
leanza proposta alla Repub- 
blica e da essa ricusata — • 
Prima orditura della rivoIu-> 
zione • • • . M 99 

Cap. XIV. Rivoluzione di Bergamo — ^Th- 

liberazioni del Senato. »f ii3 

Cap. XV. Rivoluzione di Brescia e di 

Crema » • • • ?» 122 



i»9 

Caf. XVI. Prime Venture di Salò , pag. iZ% 
Cap. XVII. Deplorabile situazione del Ter- 
ritorio di Verona — Primi 
movimenti de' suoi Abitan- 
ti -— Perplessità del Senato.» iSg 
Gap. XVm. Contegno dei Francesi e del 

Senato — Questi prende 
nuove misure di pubblica si- 
curezza. • . . f> 14S 
Cap. XIX. Risultato delle Negoziazioni 

degli Savj Pesaro e Corner ^ 
e delle rimostranze fatte al 
Direttorio. • . • » i5z 
Cap. XX. Fine delle venture di Salò, n jSg 
Cap. XXI. Buonaparte minaccia la guer« 

ra se la Repubblica non «i 
disarma «—Discorso di T/m- 

gUt f9 iji 

Cap. XXIL Fatto di Langier — Nuove de- 
liberazioni del Senato — - 
Violenze e rigiri dei Fran- 
cesi. . * . . M 179 

Cap XXm. Avvenimenti di Verona • 1» x88 

Cap. XXiV. Continuazione degli avveni- 
menti di Verona. • h 199 

Cap. XXV. Fine degli avvenimenti di Ve- 
rona .. • • ^ 19 207 

■ 

/ 



RIVOLUZIONI 



DELLA 



REPUBBLICA VENETA. 



PBt SIGNOR 



VITTORIO BARZONI 



AUTORE X>SI ROMAICI IN GRSGIA* 



Edizione fiuta svft Chigir^ale in datfi di J^adelfia 1 8o4.< 



■!r 



Tomo IL' 



MILANO 



Dai Tipi di SoNzooiTO x Comì» 



D6r 

($14- 



7 /e- '^ / "f - i^'- i 



RIVOLUZIONI 



BELLA 



BEPUBBLICA VENETA 



t 



4 • 



CAPITOLO t. 



!■ ' « 



Riwlusioni di Vicenza e di Pado^a^ 
Ultimi Decreti del Senato* 

e 

. yy \^. cittadini aisiici! Voi foste crudelmente 
>> ingannati, {-.pe^ifid^ Patrizj Veneti vi han« 
» no levati dalla > qampagna ^ e vi hanno 
>^. Catte : prender le -, anni contro le falangi. di 
>> Buoqaparte* Mentre con mentite notifica^ 
>3 ; 2Ìoni móstra van$i dei tutto neutrali ed 
» amici aliar Repi^hblica Francese , dirige^ 
vivano le iorp forze cpntro le.. armate di 
^ lei y^ predicavano il fanatismo e 1 ma-i 
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53 cello. Voi eravate o pòveri agricoltori Fin- 
M nocente stromento della loro ornai sola- 
si scherata perfidia. Il IHrettorio Esecutivo 
3> che vi scorge delusi ed incautamente tra- 
» viati , vi perdona , vi ofFre pace j amici- 
>> zia e sicurezza , purché vi adattiate a 
yy quelle misure che si rendono necessarie 
yy alla preservazione delle sue truppe y alla 
» vostra istessa. Voi non dovete piii ubbi- 
>3 dire alla Repubblica Veneta. Voi dovete 
^ denunziare coloro V avessero «servita , e 
» che nuovamente tentassero di stornarvi 
» dalle agresti vostre occupazioni. Voi do« 
>y vete infine prontamente mandare dei De* 
» putati al Quartier generale , depositare le 
» ^mi nella fortezza di Verona , e ripren- 
di dere i vostri lavori , che soli pónno as- 
yy sìcurare la felicità vostra. Sé ricuserete di 
yy prontamente eseguire ijueste condizioni , 
yy io non. potrò risguardarvi che come ne^* 
53 mici , è vi farò trattare come tali, a Così 
La ffotz parlava agli abitanti di Vicenza 
à quelli dd territorfo di lei , is nel mede* 
Simo tempo le tincitrice sue coòrti faceano 
pomposo ingrèsso ift quella citti y, larghe^* 
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già vano al popola la citìca coccarda^ de* 
tuolivano le poste dei.Dazj , fi^angeano gli 
stemmi nazionalio rivoluzionavano la Pro- 
vincia , erìgevano Io stendardo della ribel- 
lione , s' impossessavano della pubblica cas*» 
-sa , ed andavano, In traccia del Veneto Rap« 
preséntanite per caricarlo di non n^rkati 
ferri (i). Era fuggito , benché non. fosse col- 
pevole che di. un sacro amor, di Patria , 
che in se aduna tutte V altre virtù. 

Neir atto sempre detestabile La Hotz pre- 
pose alle pubbliche cure i -nuovi Magiitra- 
ti , e con giuramento confeinnò la donata 
libertà. Quali e quante speranze di gran- 
dezza 9 di gloria non si risvegliarono allora 
in quei cittadini! Che sereni giorni non 
^onfidaron eglino di veder ispuntare da 
un' alba si fortunata ? Ma La Hoiz ^ sem-* 



(I) Dopo la caduta di Verona i Francesi si 
«rano ridotti cogli avamposti alle Tavcrpelle.Due 
Deputati Vicentini andarono a parlamentare con 
essiy seco loro conabinando il modo della rivo* 
luziohe. — Era Rappresentante in Vicenza Oi- 
jrolamo Barbaro. 
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Stando rùtft{)ere i legarmi di $ponUm^a ^òg* 
ge^ione ond^ erano avvinti; e mani, e pie* 
«ti V e eolio di dure e pesanti catene ad 
è^si astntainente recinse. Ben promi furono 
a ricevere qolui che veniva apportatore di 
un nuovo governò , ma non fbrono abba^ 
stanza saggi per prevedere che V indipen- 
denza proclamata da nn Masnadiere avido 
naturalmente dì possanza non può mai an- 
dare disgiunta dalla preda e dall' oppre^ 
sione. 

Tenui e poco memorabili sono per la 
Aiaggiof parte le cose che \w sposte e spor- 
rò. Notì ho iù' fra le mani guerre fragoro- 
se , svariati combattimenti , eittò sforzate , 
iptccisioni di preclari Capitani , non sangui* 
Uose discordie civili f noii venture di Mo^ 
Burchi sconfitti , e condotti prigionieri in 
trionfo : oggetti grandi , di lor natura a 
tutti interessanti , ed atti ad ispirare a chi 
scrive la più calda elòquenz'a. ' Ingrato è 
Il mio lavoro , ed in angusto coniine ristret- 
to. A me toccano da esporre m«ste e mise- 
rabili cose , "pochi e poco ro(W>rosi tur})^ 
menti ^ oscuri comandi d' un cop^uistaito^ 
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SVìàllntd j accuse còùtinuè e sempre Éalsd è 
friòhbtdne \ soppialti , precipizj d' innocen^ 
ti , ingànUelyóii dmieizie , sollevazioni riu* 
5citè spessd le medesime e più spesso tedio- 
^ , dettcìgli: irifiniti , miduli e l>assi ^ ai quali 
ttittd il calore della mia età paò appena 
dai' <]uak;he titA e fisallo^ Ma tomiatao ab 
bomba.' 

Non rèstetà' più siila ttepfibblica òhe un 
povera €? mutilato territorio , e questo ste^-* 
so era aperto da tutte le parti , 9enda die 
le troppe • pcferie a cXi^itodire e Vicenza e 
ì^adota e.TreviM erano state rìcbiamate a 
Venezia , dop6 la fatale eadtitat di Verona i 
Nudo di gaardie , di soldati e di Corte èra 
rimasto a Padova il suo Governatore. (i), 
Senz' altro potere ehe quello derivavagli 



Mméìi. 



(I) Governava quella cittì Frànoescò Labia^ 
l'resago del destino che le sovìftasiiiva 4 e HiDn 
ben sÌGur'o di sua persona, chiede al Coman*^ 
^anté della piazza I>rii5on a qual partito Kvé%^^ 
dovuto appigliarsi^ Questi la persuase di restai 
fórma' al suo posto , è lo assicurò che nettane 
lunesto awenimrento ^\ darebbe accaduta.; - ' 
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4ai privati suoi attributi , attese tranquilla-' 
mente qual si fosse la sorte che gli era de* 
stinata. Eccheggianti di plauso e di yino 
briachi^ una mattina si presentarono alle 
porte della città cinquanta Dragoni Fran- 
cesi (i) : entrarono , e facendo palesemente 
trionfare la prepotenza , di carriera aperta 
e colla sguainata spada volarono al pub- 
blico palazzo, predarono la cassa della Pro- 
vincia, costituirono il Vèneto Rettore pri- 
gioniere di guerra (a) , ed indi a poco lo 
fecero trasferire nel castello di Verona, da 
dove poi fu liberato quando piacque al 
Despota d' Italia, a Buonaparte. . . 

U fuoco della rivoluzione imperversava 

(X) Ciò succedette ai 26 aprile. Appena i cin- 
quanta dragoni si presentarono alle porte , che 
Druson, il quale ne avea la custodia^ fece loro 
lasciar Itberp V ingresso. 

(s) Appena fu arrestato , varj personaggi di 
Padova si portarono dal Comandante Francese , 
e, da lui ne implorarono la liberazione; facen* 
dosi generosamente mallevadori della sua per- 
sona e delle azioni sue. Nulla giovò. Labia fa 
trasferito nel castello di Verona. 
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sempre più sulle Venete Provincie , e sem- 
pre più dilatavasi appiccandosi a que'Paesi 
che stay^o tuttavia inviolati. Al terminar 
del mese d'aprile Tarmata Francese era al 
margine occidentale della Laguna , e tenu- 
ta va già di abbracciare il vasto recinto del- 
l' Estuario onde bloccar V asilo del Gover- 
no. Continuavansi non pertanto da ambe le 
parti le stesse affettuose espressioni di pub- 
blica amistà , ed i Francesi nel mentre che 
cotnmettevano atti sì ostili e sì crudeli si 
professavano svisceratamente attaccati ai Ve- 
neziani. Otto città 9 trecento comuni , e 
due milioni dV abitanti avevano ffiantato 
i' alhero della Democrazia , ma ne erano 
state solitarie . e senza onore le cerimonie. 
Il potente , il mediocre y il pòvero indu- 
stre avean dovuto piegare ^setto il giogo 
ingegnoso della tirannide Francese ; solo 
torreggiavano sicuri V empio e 1 malvagia. 
Le ricchezze , i gradi , gli onori e soprat- 
tutto la virtù 9 erano imputate a delitta 
capitale. Gli un di felici abitatori dell^ 
•Venete contrade , Ecco la nostra Liber- 
tà gridavano ^ 6 scuoteanale catc^ne. Tut^ 
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* tò fa^ea ribrezzò , e per tutto s' offerirà^-» 
ilo allo sguardo traccie funeste di desola' 
2ione. Verona , V illustre Verona non mo-» 
strava che pianto e ruine : Padota era 
poco meli chef disalntata :• Bergamo era 
come sepólta così viva : Breséia fervea fra 
le ire dei griandi e della plebe/ Non si par* 
lava pia di Sdlò ^ che lagrimandò^ Tutte 
periva ^ ina tutto non era ancor perduto,» 
iiimaneva tuttavia da sciogliere il Governo^ 
abbattere il solio , e spezzare lo scettro della 
sovranità/ Buonaparte , come Caligola tenea 
la s^ada sospesa sopirà il Senato ^ e già mi*^ 
nacciava di' sterminarlo^ 

» 

Pei^ aggiungere alla getìerate desolazione' 
desolazione maggiore ,• Lallemant ricerca 
«he fosse Kbero T ingresso nei! Porti ai hsh 
stimenti anvmti , che fosse libero V ingresso 
in Venezia agF individui di sua nazione. Al 
sóla accennar d' una simile domanda , cch 
iipbbesi manifestamente che Buonaparte do^ 
pò aver usurpate le Provincie , intendeva 
ad usurpar la Capitale. Laonde' il Senato 
ordinò al ProeUrator Pesaro (i) di convé- 



il) Francesco Pesaro convenne con Lallemanf 
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iure con LaJleriiant delfe forme eoUe C{u»ll 
accogliere si. dÒTéssero in Venezia, alcuni 
pochi Francesi ^ e. fermamente edmmise al 
suo Ammiraglio. Leonàrdo^^qntr ài costrinr 
gere fin colla forza (i) se fosse stato d'uo« 



di eccettuare dal prescritto* divieto i ccrrrienV 
Venezia fu allora inondata da corrieri, staf- 
fette ed ufficiali portanti pieghi ^ari Minisln stra* 
nièri. ' ...,•• 

(i) Esisfevaino raggtiarrdevoli préparafm di di^^ 
fesa per poler eseguire questo ordine. A soste- 
fiere ì varf puntf dell^lSstuark^'eram^ impronte 
ima flottiglia /Volante', e tref divisioni composte 
di'37legni tira gafeif^ ^ »cÌ2^robect hi, galeotte e 
feluche 9 e di altri i69 Ita ^rche cannoniere ^ 
obtisiere ^ p^as^i^ , galleggianti", Bi^agoszi e pieie- 
ghi. Tutti qu^^i iegn>ì portavano jSo' pezzi d'ar- 
tiglieria , tra xról^ii'Eflbrine, <^aiHìoni ^ falconi etti 
ed oblisi 9 ed 9ii 6 soldati, fn «ggitmta a tutte 
quéste foraief si era^no piantate' svile isole esiste»- 
tr nelle lagune sette batterie che guardavano 
V argine di Gampalto e di Tessera ;; ed aveansi 
armate di gro^e balterre le Isole di' San Gior^ 
gto in Alga, di San Secondo e della^ €ertosa(» 
Il porto di Sant^ Erasmo trovavasi K>rttficato da 
due opere stabiiv». Molti pezzi d' arfigUèriti pp^ 
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pò il Comandante la Squadra Navale del 
Direttorio a rispettare e le Ifcggi e le prati- 
che d' una neutra ed amica Potenza. Alli 
Tentinove d'aprile chiuse il Senato la sua 



tergevano la punta del Garaman : ristaurati ed 
armati il forte degli Alberoni , quello di Saa 
Pietro in Volta,. e i castelli del Lido, di Sant' 
Andrea e dì Chioggia. Aveasi infine costruito, 
a Brondolo un forte che guardava da ogni pun-> 
to gP ingressi della Terra-Ferma superiore. Que- 
sto era quanto esisteva a difesa dell' Estuario : 
a difesa della Dominante eravi un corpo di 
€00 soldati, naziohali ) tutta la popolazione buU 
le armi, e la truj^pa che Aveasi chiamata dal- 
l'Istria , dalla Dalmazia e dalla Terra*Ferma do- 
po la caduta di Verona , la quale ascendeva a 
cinque milaCraine. Non mancavano né abbon* 
danti provvigioni di vettovaglicene le macchine 
aiecessarie per la macinazione delle biade , né 
copiose quantità di acqua deposte in eccellenti 
e ben costruiti' pozzi. lUna poderosa squadra e- 
sterna assicurava la comunicazione colP Istriai 
colla Dalmazia e col Le vante« (Questa, annota- 
zione è quasi litteralmente copiata dalla Raccol- 
ta cronologica e ragionata sulla rivoluzione e ca^ 
àula della 9^epubbUca di Venèziop 
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sessione e fu T estrema , e la cliiase col racr 
domandare al Pro^^^editoj'e alle Lagune e 
Lidi la tante roke raccomanda^'a^ difesa •.del- 
l' Estuario e della Dominante y agi' Iruftèisi- 
tori di Stato di vegliar sopra V)gni sorta di 
persone, ed ai Deputati alle sussistenze di 
radunare e mantenere i la maggior possibile 
copia di vettovaglie , acciò nulla mancasse 
ai liisogni della Patria. 

Da quel momento il^Senato cesso dalle 
sue funzioni e per sempre. ' Questa spezie 
d'abdicazione della sovranità falsificò il ca** 
r attere del Governo, e distrusse la sua at* 
titudine imponente. Scomposto che fu 1' e-^ 
difizio dell' Impero, la magia del potere di'- 
sparve, e V insubordinazione cominciò a 
levar la testa orgogliosa , fra magistrature 
sfrondate dell' antico onore , ed un popolo 
che a quelle a^ea perduta la ccmfidenza. 
Fin r idea della fedeltà si perdette fra i 
sudditi : fin V amore del comando s' allentò 
nei governanti. Quella inazione sembrava 
annunziare la pace , ma era l' inazione d' un 
vecchio cadente che desidera discei^dere 
fiélla tomba,* 
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CAPITOLO li. 

Risukato dette trattazioni dei deputati con 
Buonàparte a Graiz ^ DeUberasuoni del 
Maggior Consiglio ^ del primo maggio. 

n Senato Bom|iiio noa indegno d' acccK 
gliere benignamenle que' Siracusani che yen^ 
nero ad accusare Marco Marcello^ allora 
ehe. arendo pvesa Siracusa spogliolla di tut- 
to ; e dannò a* mortale prigionia Quinto Ple<* 
minio commissario di Scipione » udite 'che 
ebbe le scelleraggini d^ lui .insieme co' suoi 
5ubaltei*ni in Locri commesse^ I^on.coi^ Bao^ 
naparte : dopo aver egli ai^coltate le rimo* 
fitranze e le querele dei Veneti deputati, 
senza badare .ai fs^ttigli ragionamenti, quasi 
pensatamente irritandosi, proruppe: » Eb* 
> bene son essi liberati i prigioniein di Sa^ 
) lo? Tutti i rinchiusi per principe politici 
y da che Venni in Italia? Se noi sono an^ 
cora verrò io a spezzare, le porte dti 
i Piombi. JSon yoglio più inquisi:^ione ivsm 
w roggio* pili questo barbaro istituto dei 
V tempi antichi ; le opinipni deggioQO e^sCf. 
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>? libei^ ,«e lìberi roglio tutti i detenuti pep 
13 opinione. Non voglio più Senato. I gran^^ 
>> di delie Provincie che sono tenuti per 
>> ischiaTi, detono aver parte al Governo. . , 
^ Voi , voi fiaiceste [n Venezia e nella Ter-» 
» ra-Fermà as^ssinare i miei soldati. Solo 
Ti perché sono abborriti dal patriziato , il 
ìi popolo gli odi^ , K perseguita 6 li masr» 
w sacra. Vendicherò V onte ricevute ; sarò 
^ un Attila per lo Stato Veneto. Potevo 
ìi impadronirmi di. Vienna; vi horinuu-^ 
j> zjato , i*d ho fatta la pape per venire a 
p cai$t>g£(rTÌ. Qu£^ndo non siepQ severamente 
V". puniti tutti polpro che hanno offeso i 
^ francesi , quando non sia <capQÌatp il Mii 
xf ni^tro Inglese j e non mi sieifOi rimessi i 

V fopdi fihe àp|>&rtengono alla su^ .iia^^ione , 
^ quando non vangano di^rmati i popoli 

V e posti in libertà tutti i prigionieri 9 quan-^ 

V do Vepezia non si decidui tra Buoqapartc^ 
» o Pitt, v' intimo la guerra. Non ignoro 

V che r imbecille Bepubblrqa vostra dovette 
>? abbandonare i suoi Stati perchè non potè 
>^ impedire V ingresso delle truppe belligen 
?> r^nti r ^ so elle non ha neppifr forala ì)a^% 
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>^ stante per contenere le sue popolazioni: 
» verrò io a disarmarle loro malgrado . . . 
» Allorquando avevo il Principe Carlo di 
» fronte in Gorizia offersi al Pesaro r.al* 
)} leanza colla Francia / e la mediazione di 
x> questa pel ritorno delle città rivoltate : 
» tornandogli conto di tener sull' armi gli 
>> insorti paesani per tagliarmi la ritirata. 
yy qualora avessi dovuto incontrarla, ricusò 
» e r una e 1* altra. Ora se cercate o que- 
3> sta o quella , nego di accordarla. Non 
yy voglio alleanza con voi y non accomoda- 
>3 menti , non convenzioni. Non v' ha più 
yy luogo ad ingannarmi , come tentate di 
3> fare con questa missione. Il sangue Fran- 
w cese grida vendetta , e 1' avrà. Non ascol" 
yo to e non ricerco più nulla. Ho ottanta 
» mila combattenti ; ho venti» barche can- 
^y noniere e voglio dar io la legge: se non 
5J avete altro che progetti da farmi potete 
yy partire. » Cosi questo Tribuno dei popoli 
proteggeva i diritti degli uomini contro la 
forza! Tutto tentarono i Deputati per ac- 
quetarlo, e per convincerlo della ingiusti- 
zia delle sue pretensioni* Ma che può mai 
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V imbelle ragione , eoBtro la prepotenza ar*r 
mata? Buonaparte comandando sempre, sem-^ 
^re sfuggendo ogni trattativa , sempre -va- 
riando di proposte e di colori come un ret- 
tile che si strascina in faccia al sole, repli- 
catamente li congedò. Vollero pure stringer- 
lo a qualche onesto patto, ma quegli per 
liberarsi dalla loro insistenza con faccia a 
grs^n fatica serena disse alla fine » fra tre 
)3 o quattro giorni oi rivedremo ; intanto si 
>i rilascino i confinati a, Venezia era sua 
prigioniera di guerra ; cento e cinquanta mi? 
la innocenti erano come in carcere per lui ; 
ina egli non sentiya che le grid^t di alcuni 
traditori giusta^mente dalle leggi puniti. 

Dai violentissimi divisamenti di Buonar- 
parte scoppiaci in un momento di sobbollita 
ira, appariva risultare oltre la liberazione dei 
detenuti per opinioni politiche, il volere di 
alterar la forma del Governo. Non avendq 
i Deputati facoltà di por mano nella Co- 
stituzione, parteciparono al Senato }o strano 
suo proponimento (i). Il Senato più non 

_. r* r- ■ . . - - — — 

(i) I. deputati partiti che * furono di Grata , 
ttivoluz» della Rep. Pen. Tom. H. % 
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esisteva. Erasi a lui sosULuita una non mai 
per r innanzi usata Conferenza (i) com- 
posta dei cittadini che riempivano i primi 
onori della patria ^ ed i quali per la prima 
Tolta si ragunarono nelle private stanze del 



•i ridussero a Gradisca. Di là, nel giorno 28 
aprile 1797, parteciparono al Senato la relazio*. 
ne di quanto aveano operato y onde ritrarne i 
éovrani comandi. Ciò fatto si ^recarono ad Udì* 
ne» da dove si risolsero di portarài in compa- 
gnia del Luogotenente del Friuli Alvise Moce« 
lìigo a Palma Nuova , per ritentare in quella 
città un altro colloquio con Buonaparte, 

(I) La conferenza fu composta del Doge Lo* 
dorico Manin i de' suoi consiglieri Giulio An« 
toiiio Mussati y Stefano Valiier) Leonardo Do-» 
Bado, Zorzi Grimani, Giovanni Mino tto , Cat- 
terino Corner j e delti tre capi di quaranta al 
criminale y Pietro Bembo y Marco Soranzo ed 
Alvise da Mosto. Oltre ^a questi v' entrarono i 
Savj grandi; Alessandro Marcello, Almorò Pi- 
sani , Filippo Calbo y Antonio Ruzzini, Pietro 
Zeno e Marcantonio Giustiniani. Essendosi am- 
malati questi due ultimi y furono ad essi sosti^ 
tuiti Pietro Donado e Giovanni Molin. V'inter* 
vennero non meno i Sayj di Terra-Ferma : Ni- 



Doge. Questa Conferenza spesse fiate ti ria* 
Xii in processo di, tempo, assume <|iiaaìrlnt* 
ti i poteri , in se confuse tutte le delega- 
zioni sovrane, a se stessa richiamò rautoriii 



coI& Erizzo y Giuseppe Friuli ^. 6io. Battista 
Corner ; Niccolò Vendramin , e Girolamo Que- 
rini : i Savj agli Ordini : Lodovico /Widimann ; 
Francesco Bonfadini s Marco Redetti : Lorenzo 
Sangiantofetti e Vettor Sandi : e i Savj del con* 
diglio usciti : Niccolò Foscarini , Gio. Battiste 
da Riva, Zaccaria Vallaresso, Franceso Pesa- 
ro ^ Niccolò Michieliy Antonio Zeno, Fran« 
Cesco Lipomano, Giacomp Grimani, Antonio 
Capello ed Andrea Dolfin: Vi assistettero infi- 
ne i tre capi del Consiglio di dieci.; Giovanni 
Emo , Gio. Battista, Benzon, Gio. Battista Dol- 
fin , e i tre Avvogadori ilei Comune , Marco 
Zorzi » Francesco Battagia *e Giuseppe Bonlini^ 
Questi sono i personaggi che x^ostitutrono ta 
coafepensa , ed i quali nella sera del giorni ^o 
aprile si radunarono per la prima vplta nelle 
*private -camere del Doge per decidere sul dis- 
paccio inviato dai Deputati spediti al Generate 
BuonapaHe , in cui per la prima volta si spie-* 
gavaao le intenzioni di quel conqiiistatore di 
voler alterata la forma del 'Governò Veneto* 



\ 
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Sprema delle primarie Magistrature, ed aj>- 
bitrarìamente dispose della sorte della Rer 
pubblica. Un Couquistatore non fece mai 
tanti cangiamenti in un Impero usurpato , 
guanti ne fece la Conferenza in un paese 
che governava. 

La Costituzione non potea esser modi*- 
ficata che dal maggior Consiglio , fonte ori- 
ginario della sovrunità. La Conferenza verso 
sul modo di comunicargli T espresso co- 
niandamento d,i Buop^p^rte. Pppo varj digla- 
diamenti che ogni momento più. yicrudeli- 
vano, le svariale opinioni convennero in 
una. Si decise che il Doge il c^ale per di- 
gnità ad ogni altro sovrastava dovesse prò- 
porre ai Padri di autorizzare i De untati a 

, trattare pur anco; s^ questo sì gira ve argo- 
mento, e si ordiftò^che neUa vegnente mat- 
tina , che cadeva nel primo giorno^ di mag- 

' gio , fosse convocato *il maggior Consiglio. 
Lo fu. Insoliti preparativi di guerra ingom- 
))ravano luoglu istati sempre nudi di mac-^ 
chine militari. Numerose cuardie • Arsena- 
Ipttl sotto le armi ,9 Bocchesi alla barbara 
armati , cannooi ìq pun;tQ ^o\X esca accesa 






3è1 

^ràÌK> dattórno al paìazió della NàÀiotie. U 
j^opolo ne' subiti casi perplesso y xÉe sinistri 
pavido, igna^ro dql motivo di uilà tanta 
mostra di {òtzé , attonito si ^tata (i).' A con-3 
^sso raccolti giuravano i Padri di custodire 
Paltò sfegi-etó di'Statoi- Pallido in vòlta ed' 
ih Sua sventura piii venerando levossi il 
Doge 9 e con trepida mano akò l' insangui^ 
nato velo che le piaghe copriva' e le ferite 
tìitte della moribonda Repubblica. 



Xi) Francesco Pesaro vedendo che si coìmink 
eia va ad attaccare. la costituzione > esule andò 
dal patrio suòlo. Convenne perciò destiniire un 
altro personaggio che potesse comunicare coU 
r,Inviato di Francia. Fu scelto Fieti^ó DonAdo» 
Nessuno più di questi sostenne le ragioni della 
sua patria ; e nessuno ^iù di questi fu calun* 
niató. Mori di crepacuore. Il popolo ^empre^ 
stolto nei s«oi giudici lo esecrò vivo* morto ^ 
itìsulfontie barbaramente il cadavere. Degli scrif^ 
tori più ingiusti del popolo, ne assassinarono là 
memoria e suir intemerata sua viU impresserp 
una marca d* infamia. Rendo una tarda , ma 
Mrse non inutile giustizia alle ceneri d^ un e-» 
gregio patrizio che più non esiste. Oso affer^ma* 



Con tronchi accenti mbnifestò che era 
par forza dischiudere b carceri ai detenuti 
per opinioni politiche y ed in&partire ai De- 
palali lunÌTersale disponimenLo di traJUiar 
OOD Eiuonaparte di qualche raodificazione 
nell'attuale forma di Goyerno. Un vasta 
iilenzio regnala nelU ampia sala , rotto solo 
dall' enunciar della proposta che doyeasi 
sanzionare. La si ebbe appena udita , che 
fii avvalorata con pienezza di suffragi. Que- 
sto Decreto che alterava la fortuna dello 
Stato , smovea i gradini del solio , e perpe- 
tuava l'infamia dell' Impero , fu sul momento 
spedito ai Deputati , acciò si presentassero 



re che U Repubblica nei suoi ultimi tempi non 
ebbe un nti^Iiore cittadino di lui y ed oso aA 
fermarlo eoa giuramento poiché ne ho per ga- 
rante la. verità : pure guest' uomo fu dalla .mag^ 
gior parte de' suoi comp^triotti risgaardato^quai 
traditore. Ah ! non è nelP istante che i partiti 
sono alle prese che si possano conoscere o che 
si deggiano giudicare gli uomini , come non è 
nèir urto della mìschia , o nel bollore della 
tempesta che si possono ra^'yisare i pennacchi 
distinguere le bandiere. 
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& Baona|)arte per placai^» con questo cruen* 
io olocausto della nazionale indipendenza» 
Il Maggior > Consiglùi rìseryossi solo la fa- 
coltà di ratificare il trattato col sovrano suo 
dominio. Afa! Egli dovea preferire la riso- 
luzione magnanima di seppellirsi sotto i 
rottami del trono , piuttosto che accettare 
condizioni che non doyea neppur degnarsi 
di ascoltare. Ma degradandosi più che non 
Taveano degradato le stesse sue sventure, 
non fu nemmeno capace di pensare che il 
coraggio può rassodar qualche volta una 
corona ^ ma che la debolezza non la sal« 
Ta mai. 

CAPITOLO III. 

I 

Risultato nelle Negoziaziohi dei Deffutattf 
con Buonaparte a Pabna No^a. 

Dichiarazione di guerra* 

TX Cordiere che ai Deputati recava Tema- 
liato Decreto stupì di trovàrii per via cha 
rivenivano a Venezfti. Nuove isvariate vi<* 
cei|de aveano cagionato il loro ritorno in 
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Patria. Gadea la noite allorché si presenta^ 
rono ai Sai^j per renderli informati di ciò 
che era preceduto , di ciò che era stato 
il Congresso di Palina Nova tenuta in com- 
pagnia del Luogotenente di Udine. Dell'in-^ 
nocenza della Repubblica sicari , eransi lu^ 
sìngati che la sorte della loro missione si 
fosse cangiata in prospera fortuna , ma al- 
l'opposto avea peggiorato in istrani roresci^ 
Non aveano appena udito l'infausto ayye- 
nimento del Lido , che con sommesse \eìr, 
tere lo avevano scritto a Buonaparte. AI 
solo intenderlo erasi egli imbestialito , e tutto 
sfogando il suo livore contro i Legati , loro 
avea risposto , che l'assassinio di Laugier 
èra nuovo negli annali delle Nazioni , che 
egli non pptea più ammetterli dinanzi al 
suo cospetto , lordi com' erano del sangue 
francese , e che perciò dovessero sul mo- 
mento sortire dal Continente. i31a ragione 
contrastava la forza , alla giustizia la bru* 
talità. Come pi*otestarsi innocenti deli' ap- 
posta colpa? Come parlar? .Come giusti- 
ficarsi? * 

Da questa inopinata sventura percossi i 
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]^lenipòten2iarj erano a terra ^ Venne a rial*^ 
zarli un non atteso favore. Dopo tanto scop^ 
pio di tuoni e di folgori , per qual sistema 
sì facile a Buonaparte di negar tutto, per 
poi r iar mostra di donar molto alcun poco 
concedendo , loro avea V eminente onore ac** 
cordato di presentarsi a lui in Palma Nova 
dove Gonvenivagli soffermarsi. Lo trovarono 
che passeggiava in aria d' un masnadiere 
che medita un delitto. A queir epoca egli 
avea già in sua mente senza formalità dr 
sorta 5 senea processo proscritto il Veneto 
Governo , e eonsecrate al nulla le teste dei 
suoi Magistrati. Invano l'equità avea pesate 
le non censurabili loro azioni ; sopra i fon- 
damenti dell' ingiustizia dovea elevarsi la 
loro sentenza. 

Dopo aver uditi i Deputati suU' avveni- 
mento del Lido, ascoltate le loro giustifi- 
cazioni, intesi i loro preghi di voler posar 
cotali od] , e sentite le speranze della Re- 
pubblica di trovar Lui riguardo ai Vene* 
xiani quale lo avevano trovato le Potenze 
neutrali alle quali avea conceduta decorosa 
alleanza , i suoi nemici ai quali avea donata 
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la pace , ì popoli conquistati ai quali sttea 
impartita la libertà ; in luogo di rispondere 
ad alcuno di questi oggetti , tutto in un 
colpo abbandonandosi ad un premeditalo 
sfogo , e smentendo V istoria dei fatti ^ la 
testimonianza dei sensi, e la voce unanime 
di tre milioni, di persone con istrani modi 
proruppe. » Nulla, nulla ascolto se non 
» mi sieno prima consegnati i prigionieri... 
^> L'armamento dei contadini l'opera si è 
>^ d' una politica la più malvagia , la più 
>» infernale. Il Senato bramando spegnere 
» i Francesi , e non osando attaccarli a 
» fronte scoperta ha immaginata una rivo- 
» luzione per avere un pretesto d'armarsi^ 
>^ e per poter indi piombare addosso alle 
>3 mie Legioni nei momenti che erano alle 
>» prese col nemico. Q sangue de' miei fra- 
)» telli d'arnii sparso a Verona , quello del 
» mio amico, dell' infelice LaUgier, fu ver- 
» sato per proditoria cooperazione del (Jo- 
^ verno e degl' Inquisitori di Stato, Questi 
>t atroci misfatti hiinno sollecitata una so* 
» lenne . vendetta. . In . nome dell' umanità 
♦* dichiaro la. guerra ài Veneziani. Devaste* 
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>3 . rò , prenderò e clonerò i loro poderi ai 
>^ popoli innocenti che verranno afflitti dalle 
» scorreriei militari. Le Coorti mie già pa- 
>^ drone di tutti gli. Stati della Repubblicsi 
^> molto non suderanno a sforzare per uU 
>^ timo la caverna dei paurosi Oligarchi. In 
>^ mezzo alle fiamme delle incendiate Ville 
w delU Brenta verrò a Venezia, e vi verrò 
>^ pur anco in mezzo alle benedizioni dei 
>^ sudditi vostri sugli occhi dei quali dis- 
>:> chiuderò alle infinite vittime della Inqui* 
w sizione le orrende porte dei Piomhi. Spez- 
>> zero le catene dei vostri schiavi , come 
» ho spezzate quelle d altri popoli tiranneg- 
y> giati. Non un milione d' oro , non tutto 
» quello ^della piiì .opulente Provincia d'A- 
» merica mi ri moverebbe dal farlo.. So che 
». ijfi un pugno di Patrizj è ridotto U Go- 
5> verno vostro , e so che da tre settimane 
'» non si convoca il Consìglio degli otto- 
33 cento. Pretendo che questi e non altri 
» decida , se vuol la pace o la guerra. Se 
w la pace ,* comando che proscriva que' Ma- 
>3 gistrati che fino ad ora incitarono il "po- 
n polo contro « Fi-ancesi. Se no .... Ho 
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w scritto al Direttorio Esecutivo ; gli ho 
>) mandati tutti i documenti peròhè deliberi 
y> la guerra in diritto : frattanto io faroUa 
» in fatto , e vendicherò il sangue de' miei 
53 soldati , l'onore dell* armata 'd'Italia , là 
» gloria della Francia e la mia. « La fero-* 
eia selvaggia di un' tale discórso è senzsi 
modello. Buonaparte riversava l'odiosità del- 
la sua fellonìa sopra coloro che ricusavaud 
di esser complici dei suoi misfatti, per 
esporgli air abborri mento popolare e pei* 
iscansarlo egli stesso. Da gran tempo avvez- 
zo a ridersi del genere umano , dava alle 
virtù altrui le mostruose divise della pro- 
pria scelleraggine. 

Uno dei Deputati Francesco Donado iil 
mezzo producendo e ragioni e rispettose 
rimostranze tentato avea con ogni forma di 
ragionamento , con ogni maniera di discorso- 
fin adulazioni con lamenti thescdlaiìdo di 
ritrarre da lui qualche favorevole cenilo , 
onde adeguare le comuni differe?nze. Perorò 
invano. Se il dignitoso contegno dell' indi- 
pendenza lo ributtava , 1' aria lusinghiera 
dell' abietto servaggio non Ib rendeaf beni- 
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gno ne facile a compiacere. Il proleryq 

avea ricusalo di ascoltare qualunque pro- 
posizione di pace^ se preliminarmente non 
gli fossero stat^ accordate , ed entro venti, 
quattro ore , tutte le persope rinchiuse per 
opinioni politiche , le teste di dieci Inqui- 
sitori di Stato , e quella del Comandante i^ 
Forte del Lido, Meravigliando ayeano rispo- 
sto i Plenipotenziarj che. partivano y ma 
colla speranza che qualora^ la Repubblica 
avesse condjsceso alle inchieste , Egli avreb- 
beli non solo di nuovo accql^i , ma acque- 
tati col conchiuderé un deflnitiyq compo- 
nimento. Tacque. 

Non gli bastava di aver flagellate quelle 
Città che a Lui si ^rapo concedute a di- 
fesa , messe a ruba quelle case che a Lu^ 
s'erano aperte ad ospizio , devastate quelle 
campagne che a Luì avcano somministrato 
ogni maniera d'ah'menti; che dopo la parr 
lenza dei Deputati con pubblica notificazio- 
jpe dichiarò la guerra alla Repubblica senza 
attendere, nemmeno le deliberazioni del Di- 
yettorio. Se un nemico mi toglie prodito- 
pamente la spada ed indi mi sfida al pa- 
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ragon delFanni, se mi aggredisce , se mi 
trafigge il petto , commette egli o no un 
assassinio ? .... Pare tale , e non altra fu 
la condotta di Buonaparte verso la Repub- 
blica Veneta. Dopo ayerle carpite le sue 
piazze , dopo ayerle fatte depor le armi , 
mosse a sfrantumarla con tatto il peso del 
suo esercito. Era dunque un delitto per Lei 
Taver lasciato i suoi Stati senza difesa? La 
stessa, sua ospitalità , la stessa sua buona 
fede doveansi dunque convertire in istru- 
menti di sua oppressione ? . . . Uomo inde* 
mente e facinoroso ! . . . Così , o Buooaparte, 
tu eri giusto in pace, ed invitto in guerra, 
cosi perdonavi ai soggetti , cosi debellavi i 
superbi per riuscire a reggere il mondo 
CoU' impero e coli' armi. 

CAPITOLO IV. 

Risultato delle negoziazioni dei Deputai 
con Buonaparte a Marghera - Infrazione 
deW accordato armistizio - Risoluzione di 
tutto il resto della Terra-Ferma. 

I)opo la giornata della Trebbia , dopò 
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quella del Trasimeno , dopo quella più fu-> 
nesta ancora dì Canne , Roma abbandonala 
^a tutti i popoli d'Italia , non disperò della 
pubblica cosa, ne si avTilì» I ^a\^j all'udire 
dai Deputali le nuove durissime coiidiziom 
imposte da Buonaparte , di paura e' di or- * 
rore compresi non aveano più consiglio* 
La divulgata dichiarazione di guerra (i) 
accrebbe il loro abbattimento. In tanta scos- 
sa d'animo e di mente , commisero ai De- 
putati (2) di far ritorno a Buonaparte^ di 
manifestargli il Decreto del primo giorno 
di maggio, e d'implorare dalla sua miseri^ 
cordia una sospensione di qualche giorno 
alle minacciate ostilità , onde aver tempo di 
rappresentare al Maggior Consiglio le nuove 
sue pretensioni. 

(1) Sopra questa dichiarazione di guerra, vedi 
la Lettera di Mailet du Pani ed i Commenti 
della Relazione sommaria della perdila della Ve-" 
neta Aristocratica Repubblica. 

(2) Al due mentovati deputati Franceso Do- 
nado e Leonardo Giustiniani , erasi shriche a^* 
giunto per ordine del Maggior Consiglio il ter* 
%o deputato Alvise Mocenigo. 



X 
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^el seguente mattino si portarono in trao- 
da di Lui. Trovaronlo fortunatamente a 
Marghera (i) ma lo trovarono ìrremorìbile 
nelle fatte domande , e fermo nelF idea di 
voler immolare la fortuna d'una Capitale 
intiera alla sua avarizia , ad onta delle cai* 
zanti ragioni in mezzo addotte dal Pros^i^e- 
4àore Straordinario ZusUnian che soprav^ 
venne al colloquio portandosi da Treviso a 
Venezia. È vero , le voci solenni del Su- 
premo Consiglio della RepubbUca pronun- 
ziate con tanta uniformità di suffragi im- 
posero per un momento a Buonaparle; ma 
no|ì ^i tosto troncato il discorso $i espresse 



(i) La mattina del giorno due di maggio 

Buonaparte >da Palmanova si diresse frettolo- 
samente a Treviso » ove ebbe un colloquio col 
Provveditore Angelo ^ustlnian , nel quale spie* 
cò la non comune virtù di quest'ultimo. Questo 
dialogo si trova riportato accuratamente nel 
tomo decimo dell' Opera iscritta Sommario Sto- 
rico della Veneta involuzione. È anche ricordato 
con onore nel libro che ha per titolo Rijiessi 
Storico-Critici su alcune yicende deW anno ijgj. 



»* 
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iiiesoralùle'ad ogni trattaasione ^ quando pri- 
ma non. Jssl^ro stati espiati gli assassinj dei 
Francesi'còl sangue degF Inquisitori di Sta* 
tOy delrGoonandànte del Castello del Lido^V 
e del Gòvetnatore della galera. Questa sen* 
tenzà^ fuiCòftus iuiì eolpo« di fulmine che 
sóompagiiio lo>s4Vuscito avanzo della fev^'. 
mevzsL di ti^tti. ^ 

La Tirtù , la clemenza y la gloria y tutte 
le^ dii^aihazioni della magnanimità JnTOca^. 
rond i Legalilper impietosire il ^ cuore di 
BuonaparteL Costui per far mostra di pu-. 
nire ^n- moderazione disces»8 pila fine a 
modificaire: laléfan'.poca le • sue ' >pr,etensio-> 
ni {i) 9 discese ad ;aèc6rdàr loro un armi- 
stizio di - quattro giiirni. » 'Dòpo quasti., 
» concbiu9e'9 yi ^ attekido« a . Mantora poU^ • 
» risposta defittitiTev ed a norma di quelle' 
:» mi' Aiterminèrà o a farvi lo guerra 9 od> 

w a donarvi la pace. » .< 

*. • . ' 

(i) In Itibgo' aem pena di morte pei ricer- 
cati si contentò 'ti* ìUna punizióne' esemplare ; ed 
invece di condannar due persone '{)érfatto de} 
Lido, acquietotsl d' una sola< \ r ') ^ 

Roluz. della Rep. f^én. Tom. II. 3 
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E i Depotati ^ è'i Ptov9€diiòre - slmordi^ 
nano Zastinian refititaironsi « Venezia. A 
giorno cadente si 'presentarono ai . Sav/ del 
Collegio , e deposero nelle lóro :manL iL ri- 
saltato dell! -inlausta lor . mintone^ \ù imn- 
* desorirerò lo. sQQin piglio dcUa aottarnÀ Goit-> 
suha dei due* di .Maggio* Qaeslo quaiix» h 
al uisopra delle mie. forze. Un ìnsàtio mo« 
cimento , una adonaiderato trambusto , . un 
andare e tovnar*9^za disegno raantfestàVaf» ' 
DO la <u>mutie agitaSuone. Sol- fiacche è tre* 
manti voci s' oidiano per gemito . interno ^ 
sol mortale- ^pallore scorgeàsi òsi volto di 
ognuno, e sol gròsse atjUe i di ^ pianto ve« 
deansi sgorgar dalle ^pebredi tutti. La 
paurtf sulk fronte di qùe' Magistrati incre- 
spava ogmaentimeniD' di vita. Gooie no 7 
Vj-océ^\0'ì\ meno aoeorto potea disceraère 
die prossimo era il finale disfiEiciatoiléi ddila 
Repubblica, . ; ri J / : n ' 

. X»* armata . di Buonaparte XQ{UÌxaJtratJ;ajito. 
di scandali e di delitti Jp.j-^p^?ggji^ tutte 
dell' Estuario^ Insoliti ^^^})j^^\ xT^J^^^F^ ^ 
sperim^lltiire U rftssegwziajj^,;!4^Ua Go/j/e- 
i'enza. Con una lettera di'! Tomiiuoo Con-^ 
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tdfnliher ii^tìzià le pianse €he t'Franeesi co- 
struivano f vesso alle Lagune - trixieee artifi^ 
<;iaU , e col inesco di zattere galleggianti 
erano intesi di spingerle veHo la Capitale j 
e di avanzarsi egling stessi ^pn -«[uelle* :iAd 
un tale annunzio la costernazione «oreUbe ibar 
d'ogni misura nella maggiorità dei C!ófffè^ 
nnti. Alcuni afflitti come i fanciuiH che si 
desolano p^l senso della propria • debolezza 
futono d'avviso doversi cedere, fikiiottò' la 
Capitale* Ma i Snvf ^ T^rrà-Ferma pia 
grandi delle pui^bllche sciagure si; 0|^sera 
al basso divisaniiento , ed arditamente rdi* 
chiarirono che essendo stato stabilito» dal 
Senato di resisrem .e >di dtfendersi , nom 
potea la Conferenza allontanarsi, dà! quella 
$;ovrana deliberazione. Tanta riaiiilutetza rasf^ 
sodò per un •momento i vasiHa^ compagnii 
Tutti convinta ch# il sqlo .coraggi poteva 
fors.e salvar la patria , ordinareno/ àir'Ct)^ 
mandanti niarittiini di respingere lootta forza 
qualunque attacco e qus^lunqùer niela^ione 
dei pattegtati diritti. Si dovea ^sDccombef e , 
ma parca che nqn si volesse soccoiiiiberf .^^ 
senza effttsìane di sangue^ ' 
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Buontparte continuava a sconvolgere Io 
Stato Veneto » ad insultare all' umana mi- 
seria ^ ed a ridersi delle «sue promesse , del 
Cielo. e ^ della terra. Non curando egli nem- 
meno la sua parola d§ta per iacritlo y se- 
guitò <a rivoiueionare il Polesine j il Friuli, 
il Cadorìrio , il Bellunese , il Feltrino , e 
la Marcar Tris^giana j sicché all'ombra delle 
trauàtivé e* dell' accordato annistizio la Re- 
pubblicai «perdette tutte^l^ me Provincie sul 
Continente.' Cedettero totti, alla, fine i Ve- 
neti popoli 9 e ciò lor tblsja ; il-. • vantaggio , 
rònore non già d' upa littoria-.; Cedettero 
ina dopò aver' follatoi iwii esercito i intierp 
a disonbramp'^ìcommettei^ ima« fellonia da 
iiM»ir|dtre , 'a .consumare una f oA^uista da 
vergognarsene y ed a |ttjidere : ih ' &ccia al- 
r^ini verso ògniìconceteor^div buona fede 9 
egni ipnomama di .probità'^ trofei tutti dei 
qpmli iii Veneti popoli spogl^FOno i loro op- 
pressorL'ncDl cedere, beiichè.sia piii vera- 
mente 'un tnonfare. ^ . ^ r. • 
? Dopo^ tutte jq^ueste perdite, si sperava lut- 
l^via di' riuscire a far la u pace* Qual sogno 
lusingarsi poterla «oncbiudera con. Buona" 
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parte ! Nessuna Commissione ;pOtea bastargli^ 
Consapevole delle rovine cagionate dai supi 
soldati e dai suoi mandatarj , sicuro di non 
avere a tenler più' che un Govèrni) scompo- 
sto , e di non aver più a combattere che 
un' imbelle* Anai^hia pretendeva che Véne- 
zia fra le sue mura ricevesse Tarmata Fran- 
cese. Una semplice rivoluzione politica non 
potea soddisfarlo. Voleva la capitale, i suoi 
tesori , il SUO: alienale , i suoi magazzini ^ 
le sue ricchezze, le spoglie di tutti gli abi«- 
tanti» Ogni capitolazione che fosse rimasta 
indietro da una tale conquista non poteva 
meritare che il suo disprezzo. Cosi 9Ì dove- 
vano compiere quei generosi disegni coi 
quali egli intendea rigenerare gli ultimi di-^ 
scendenti di Enrico Dandolo , di Vettot 
Pisani , di Francesco Morosini ^^ dì Carlo 
Zeno. Ah ! Buonaparte non la fortuna > 
non la vittoria ; la sola virtù forma la ve* 
race grandezza di un Eroe. Va a passeg-* 
giare un' oi'a nei 'cimiter j dove dormono i 
conquistatori tuoi pari, e conoscerai che di 
loro non re^ta , che un nome abborritò > 
un' obbrobriosa fama., i. pochi allori, ese* 
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end dii contemporanei » e calpestati daSU 
portenti. 

CAPITOLO V. 



i del Magffor Consig^ - Tratti 
i debolezza della Conferenza — Nuos^e 
dei FrancesL 



Che è mai Io spettacolo delle cose urna* 
ne I Apro i Fasti della Veneta Storia : 
Quante guerre intraprese, quanto sangue 
sparso , quanti popoli conquistati , quante 
grandi azioni , quanta pietica, quanti prò- 
dig) di saviezza , di costanza , di coraggio^ 
quanti secoli di gloria ! Ed a che servirono 
mai ?.. » A saziare V ambizione e la vora- 
cità d' un Corso. Non si innalza dunque la 
propria potenzsa, che per vederla crollare 
con maggiore mina , e non si accresce il 
proprio dominio che per vederlo cader in 
mani straniere. Oh quanto voto v' ha mai 
nelle cose umane ! 

• Mentre i Savj a consulta raccolti meài- 
tavano- su questji strani caii|iamenti di piiv 



strana fortuna 3 al sorger della notte ad essi 
si presentò il segreiarìo delia Legazione di 
Francia , ed m nome di Buonapartè cbi^ese 
V arresto e V espemplare castigo • degV Inqui^^ 
nitori di Stato, e del Comandante del ca*' 
^ello del Lido. Impallidirono timi ^ ma la 
necessità comandava con uno scettro di far* 
ro , ed era pur forza chinare la fronte- 
Costernata da tanta sventura si sciolse la 
Conferenza^ Nella vegnente sera di nuovo 
si riunì , e dopo molti dibattimenti conchiu- 
se che il Doge proponer dovesse al Mag- 
gior Consiglio di accordare a Buonaparte 
i da lui prescritti preliminslri di pace. 
Cosi a poco a poco si alterò la Costituzio- 
ne , e snaturossi questo pegno ^ che il vo-* 
ta nazionale bramava che fosse jqiantenuto 
intatto. 

Al mattino dei quattro di l£aggÌD fu per 
la seconda volta radunato il Maggior Con^ 
siglio. Sparuto^ In volto e pietie le gote e'I 
seno di pianto , il Doge espose la necessità' 
nella quale si era di soffrire ogni gravezza,, 
per tentar di salvare la R^pubbljspa. ll.pe^ 
sare sopra gV innocenti ^ cosa dura ^ iCj^a ^ 
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ì sìnghìoezi dfceVa, ma non è nuos^o Vesem^ 
pio di politici sacri fizj folti ad una forza 
preponderante. Questo misterioso annunciar 
d'insoliti danni sbigotti gF individui tuttf 
di quell'augusto Consesso. Snodò il fatale 
enigma la rÌTelazione delle feroci inchieste' 
di Buonaparte ; inorridirono , né più fiata- 
rono (i). Rompendo quel silenzio consigliò 
il Doge a non bilanciare fra V arresto di 



• (I) Dopo aver letti al Maggior Consiglio i 
Dispacci dei Deputati , e dopo ^ver annunziate 
le domande i^di Buonaparte, lo si consigliò ad 
ordinare agli Avvogadori del Comune di far 
arrestare e tradurre in una delle Isole dell' E« 
étuario i tre Inquisitori di Stato e il Coman- 
dante del Forte de) Lido. I tré Inquisitori erano 
Xgostin Barbarigo , Angelo Maria Gabrieli , e 
Cattérin Corner ; il Comandante del Lido Do- 
menico Pizzaaofàno. Abdicato avendo il Governa 
alla sua Sqvranità , /u il lor Processo formato 
dai Patriotti | i quali in onta delle calunnie di 
Buonaparte ^ dichiararono iqnoceoti gP Inquisì- 
tori di Stato. Ciò non li salvo per altro da una ' 
prigionia di più mesi , e da una ' grave pena 
pe^Uni^ria alla quale, dovettero soggiacerà. 
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quegli sciagurati, eia tcMale mina^deUa Na-^ 
e ione: disse ich& qtue' benemeriti cittadini 
avrebbero volentieri fino il sangue offerto 
in olocausto ^alla comune salute; disse, che 
si dovea confortarsi coli' idea che il lord 
giudizio era riservato alla giustiza, alla ma-' 
gnaiiimità dei Padri ; disse , che una' tanta 
soddisfazione avrebbe forse spento nelle 
mani di Buonaparte il fulmine che volea 

t r 

scagliar sulla Capitale , disse * . <, Il Maggior 
Consiglio commosso fino alle lagrime £^a lo 
smarrimento e 1 dolore , tagliando i nerbi 
al Principato , acquetandosi del potere del 
più forte, facendo airambizione di un av* 
venturiere l'offerta delle Leggi fondamen- 
tali . della Patria , ed in un sol punto sfron- 
danaio l' opera di molte generazioni ; aderì 
quasi con unanimità di suffragi a Sanzio* 
nare le annunziate domande (f). Non era 



■p » ■■ ■ I ■ 



' (i) Addi 4 rnaggiò' in Maggior Cifinsigtio 1797*' 

Berivà a <i«fe6<o Consi^tio dagli Diàpacci e re^ 

Iasioni dejgii Deputati a4 Genet^aW in Ca|>ite 

deil^ 'armata Fran«ès€r in Italia fiao^ aparte ^ 

, dalla IfsjKera dalla* meflooria di questa Ministro 






li 
ignoto a Baonaparte quanto g^ Efori .Ve- 
neti Talessero a contenere il popolo* Li 



a Francia in data due del corrente la compia^ 
cenia di riconoscere ed accogliere nella soa« 
pensione delle ostilità un primo argomento di 
fiducia di pervenire al contemplato oggetto di 
togliere le difierenze che dividono dalla Re- 
pubblica di Francia I la Repubblica di Venezia. 
Questa riunione siccome forma V oggetto del 
pubblico voto y cosi restano i Deputati suddetti 
Francesco Doni » Lunardo Zuitinian ed .Alvise 
M ocenigo , autorizzali di pien potere a cpnh^ 
venire col Generale stesso e promettere in ^o- 
me della Repubblica tutto quello che si ren- 
derà necessario in ogni argomento , conferman* 
dosi la parte di questo Maggior Consiglio i.^ 
maggio che gli autorizza pure nelle materie de 
Costituzione e di Governo dipendenti dall' au« 
t^rità del medesimo mag^ion. Consiglio» che ri- 
serva a se stesso la rafifica del convenuto. Re* 
lativamente poi al preliminare ri ciiiestod^I Ge- 
nerale . predetto , volendo quésto . Consiglio ia 
ogni maniera comprovare Tingenuità de^ suoi 
sentimenti cdU' adeHre alla ricercala Soddisfa* 
aiione delibera che i ire Is^uisifori di Stato^ 
sieno immediatanienfe latti atréaGsre da§li Ay^ 
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recidè , onde aprir la |)òrta à tutte le soI« 
léTationi interne ^ ed assicurare a qualuti^ 
quo ribelle V impunità. L' alterar la Costf- 

vo'gadori di Comun » e posti tetto militare cu* 
stodia in una delle Isole del circondario di 
queste Lagune, per essere trattenuti sino al de* 
finitìvo giudizio di questo Maggior Consiglio , 
per Io che gli Awo^dori predetti derenirannc^ 
alla formazione di Processo sulle direzioni ed 
istigazioni loro negli assassini commessi nello 
Stato contro individui Francesi; non meno che 
nel fatto occorso a! porto del Lido sopra il 
nominato bastimento Francese : e quanto at 
Comandante del Castello del Lido, si commette 
egualtnente agli Awogadori di Comun di farlo 
arrestare e custodire in luogo separato dagU 
altri 9 e di procedere patimenti alla formazione 
di Processo relativamente allo stesso ingratisst- 
nto avvenimento successe al Bastimento Frajir 
cese per essere poi giudicato nelle formio me- 
desime. E la presente deliberatone sta data ia 
copia agli Deputati predetti per essere presen*- 
tata in autentico al predetto Generale in Cap^ 
te ) unita ai docuitienti comprovanti la libera* 
ziene dei detenuti inerentemente alV altra de* 
liberazione di questo «aaggior Ceikti|lie ki daUà 
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iuzione di uii paese essendo F ultima delle 
sventure non potea mai essere una condi-' 
zione di pace. 

Appena emanala questa sentenza ^ fra Io 
stupore di una Capitale inorridita furono 
dagli Asfs^ogddon del Contiene fatti tradurre 
nell'Isola di San Giorgio Maggiore gV Inqui- 
sitori di Stato , e 1 Comandante del Forte 
del Lido. Quella pietà che per una inclina- 
zione naturale del cuore umano s' attacca 
agi' infelici , e singolarmente a quelli cbe 
il destino chiamava al colmo della grandez- 
za ^ e che un grande infortunio opprime ^ 
sovra gli arrestati s' inteneri. Seguita que* 
sta scena di orrore, di vergogna e di mi- 
na, contemporaneamente si aprirono le por* 
te dei Piombi e àeì Castelli ai rei di alta 
tradimento. 

■■ .I I . , ^ 

primo corrente ^ come pure agli Avvogadori dt > 
Comun per la sua esecuzione, ed ai Savj del 
Collegio per le analoghe disposizioni in rela- 
zione alla menroria del Ministro di Francia - 
prodotta nel giorno due di questo mese •*— Qu^« 
sta parte fu aceòlta-' €on.7o4 vpti^^iS di no^ e 
Il non sinc^r^ . , . 
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I Deputati Dónado e Zustinùm si reca- 
rono a Mantova per annunziare le prese 
deliberazioni a Buonaparte , e per portargli 
V offerta di questa ignominia* come un pe* 
gno d' amicizia e di pace. Noi vi trovaro* 
no. Per costringerli nell' angustia delle cir^^ 
costranze a perdere il tempo nell' andare in 
traccia di lui , erasi egli come ti^fugato a 
Milano. Fortunatamente vi si era' trasferito 
in precedenza il terzo Deputato Mocenìgo^ 
per £sirsi accordare una prorogazione al con- 
ceduto armistizio. Appena rimossi grinqui* 
sttori^ di Statò ^ il Governo perdette il vam- 
po della sua maestà , e non impose più ad 
alcuno. Ad ogni occhio parve impiccolirsi 
ciò che era^ grande e tremendo ; ad ogni 
osservatore parre esser presso a scrosciare 
tutto ciò che era saldo ed immobile. Allen- 
tato il freno che incatenava i grandi e la 
plebe , e quelli e questa cominciarono ad 
agire a lor senno. ^ • 

La Conferenza ardiva appena fissare lo 
sguardo sopra la comune insubordinazione, 
e compresa da insolito spavento solo dalle 
lue bassezze attendea una dilazione alle rui* 



ne 4aUe quali era minacciata* Persaasn che 
se fosse accaduto un nuovo fiitto eguale a. 
quello di Laugier^ le trattazióni pendenti^ 
con Buonaparte sareBbero andate ia cene- 
re ; modificando gli ultimi . decreti del Se- 
llaio deliberò , che se qualche straniero Va* 
scelto da guerra avesse violati i lidi del- 
l' Estuario, coloro che li custodivano aves- 
sero dovuto solo cautamente sc^ravvegliar* 
|o y ne mai venire ad adoperar la forza peif 
non compromettere la pubblica tranquilli- 
tà , attraversare la conclusione della pace , 
ed annullar gli ordini supiaemi del Maggior 
Consiglio che la volea. 

Segnato questo primo atto di debolezza ^ 
si venne ad un altro egualmente nocivo # 
Come non so, erasi sparsa voce , che i sol- 
dati Schiavoni avessero stabilito di jRibelIarsiy. 
e di dare il sacco alla Dominante. La Con- 
ferenza barcollando sempre tra la costanza 
e r avvilimento , o|)mmise al Pro^veditorei 
alle Lagune ;e Lidi di tenerli sotto severo 
governo, e deliberò dappoi di non aumen* ' 
tarne il numero. Ordiqi arrivarono in DaK 
mazia , in Albania di sospemdopne le leve > 
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OTdini ct*nvàroiio al 'Sàifìo alld Serklura ^i 

taar^- tìlcowéer^ tutti quelli che fossero in 

vìiìmìo der *i Vèneti^ -Lidì^ L'> irresoluzione 

o& IT 

ed 'il timóre; di veni vano sempre più gli ar- 
hkjti 'dei' 'Governanti; Costoro ogni moraen^. 
ièé teiMànò 1' akiii esterne , ^ ogni momento . 
t^'tìi^dino^ u))a ril^eUione interna. Quasi cre-^^ 
«levano che esìstessero in Venezia- quindici- 
11^ ' congiiii^ati * TÌmkiti di trucidar la selliate . 
ttt' d^l patriziato y ^alòra non •' si fosse cam* 
Biàl)^' Si Go^erno^; > quasi credevano che^ x. 
nemici potessero scalare con mano armata 
una Capitale di sua natura inespugnabile. 
Se le dissidenze i ie le agitazióni interne 
accagionavano in sìngolar mòdo i loro limo* 
ri^; gli aumentavano piii ancora i continui 
e§U;rnl i^ujrpfi|nent|. I Francesi ogpi giorno 
pia ^ avviciofiVaRO alla Capit^fs per quan* 
to era loro 'dalla lòr situazione conceduto.^^ 
A' ilfórgA^m avéàno occupata la Torre di 
San GiuUatio : A Fucina aveano incalzati 
dei parapetti sulle! lìaludi ^ onde preservarsi 
da .^i^aluiiqii^ , ;Offesa ; tutto aveano nqìesso 
adx^ìrib per : .^spugnar Brondolo » dal quale 
dipendea la lorte di Chiogffu. 
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Qaeste Tiolazioni del patteggiato armisi!- 
zia (i).' furono lor rimostrate , accio agom- 
BrasserO dai: luòghi decapali. Xoroò r vana 
ogni istanza. GonTeniya non supplicare^ ina 
agire eriniuezar la sòpraf&zione^ cc^a ri- 
solutezza. Tre secoli, innsm^i . il Senalo » il 
Senato stésso sarebbe ac<iot$9 ad opporre 
una yalida resistenza a tanta audacia y ed 
avrebbe con valore piantata • i la sue ban- 
diere sui margini delta Teirra-^Feroia; v^st le 
circostanze 9 i personaggi .ed i teoipi^ tutto 
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^(i> Temendo la. Conferenza c\ie spirassero i 
q^uattro giorfii d' armistizio , prima che i De- 
putati avessero conchiusó il trattato , e che i 
Francesi subito dopo facessero un colpo di ma- 
no sopra Venezia; spedi at* ècrtierife Baraguejr 
d'HillierSy Arifgelo Giustimani é' Tommaso Con* 
dulmer, onde ottenessero jdé Iti! che (osse so- 
speso ogni inhoUranifento» « ptplungato P ^rmi" 
stizio. J duQ Peputati ottennero, dal Generale 
Francese una^ :Sospenj5Ìorie di progressivi avan- 
zamenti finché spirati non fossero i giorni ac« 
cordati , ma loro non riuscì '^i Havere i posti ' 
occupati in tempo d* aìrmistiziò *, né di dtteiiere 
la implorata proroga. « Ìa# . : >4 
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era cangiato. Non vi era più un solp uomo 

di stato, un sólo oratore straordinario , un 

cittadino che avesse quella fermezza che era 

necessaria ad aversi nelF urgenza di tempi 

sì disastrosi. AÌi ! I fondatori di Venezia non 

erano che marina] » ma avevano assai più 

energia dei loro ultimi discendenti. 

CAPITOLO VL 

f^aciUazione del Governo — Nuove usurpa- 
zioni dei Francesi — Stato di Fenezia. 

Se questo non fosse il destino ordinario 
di tutti gli Stati , di nascere , di grandeg- 
giar , di perire ^ e se la natura umana non 
avesse le sue vicende irresistibili, mi sor- 
prenderei del decadimento della Venata Re-* 
pubblica. Ma ogni cosa che ha principio 
sotto il cielo 9 ha fine sotto il cielo- Tutti 
gU imperi del mondo hanno il loro termine 
al di là del quale ad essi non resta che la 
morte e 1 nulla. La prima dignità di Roma 
fitti quasi in un Cavallo, che Caligola vom- 
ica inalzare al Consolato. La Monarchia 

Jiivoluz. della Rep. Fen. Tom. II. 4 
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Francese eadde in un Corso. L' insolenza 
Repubblicana, stava per rimpiazzare la Mae*' 
sia Aristocratica in Venezia. Il turbine rug- 
giva sempre più contro quella misera sede 
del Principato , e già minacciava di seppel- 
lirla sotto i rottami della sua grandezza. 

Stretta dall'armi esterne e dalle intestine 
inquietudini agitata , la Conferenza trepi- 
tando pensò come meglio ' provvedere alla 
sicurezza comune. Il Deputato alla custodia 
interna della Capitale Nicolò Morosini (1)9 
il Comandante marittimo e terrestre Gio- 
vanni Zusto ed il suo Luogoteneitfe Tom- 
maso Condulmer, questi Cittadini, ai quali 
in tanto momento era commessa la difesa 
della Repubblica , furono chiamati per ri- 
levare su qual base stasse l'aitar del Patria. 
U primo come sbattuto da soprastanti sven- 
ture , asserì che qualora iiisse scoppiata una 
sollevazione egli si sarebbe invano argomen- 
tato di reprimerla ^ tenui essendo le forze 



(1) \eA\ la Lettera Apologetica it Niccolò Mo- 
rosini ifuario Patrizio Veneto» 



5i 

V 

/ 

a lui affidate , né potendo egli' far alcuB 
conto delle civiche pattuglie , a tutt' altro 
educate che alle fazioni militari» H jsecon* 
do , la cui fède era intiera , annunziò che 
le opere costruite nei mesi andati dal suo 
predecessore^ dal defunto Nani, poteano ser? 
Tire a resistere ad un colpo di mano , ma 
non a sostenere un generale assalto. Il terzo 
Tenne ad affermare che erano insufficienti, 
mal ideate , e peggio eseguite le predispo- 
ste difese j deboli e mal dirette le flottiglie 5 
incapaci e scarsi i cannonieri e gli ufficiali, 
più scarsi i soldati , per presidiare Canti po- 
sti , tàiiti passi , e la Tasta periferia dell'E- 
stuario. Laonde conchiuse che , tanto se j 
Francesi si fossero determinati di robusta- 
mente travagliare su tutti i punti Venezia, 
quanto se avessero solo deciso rbloccarla , 
non era possibile sostener ne T aggressione 
né r assedio , mancando a quella misera 
città ogni provvedimento , l'acqua , fin l'ac- 
qua', la quale non poteasi ottenere che dalla 
misericordia del nemico , che ne occupava 
in Terra-Ferma tutte le sorgenti. 
L' avvilirsi era alla Veneta^ dignità onta^ 
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ed offesa. Per la ^al cosa i Padri non ^ 
fomentarono alt' udire lai lagrimeToli espo^ 
ifizioni. Rammentando per l' ultima Tolts^ 
d' esser pur figli di que* magnanimi uomisi 
eh^ arcano fondata la Repubblica , dopo 
arer tentennato fra la cessione e la resir- 
utenza , non aderendo all' una , e sacrifi<« 
candosi all' altn^ , si fissarono , rÌTennerp a| 
loro genio naturale , confermarono i trepi* 
danti , dissiparono gli screditati artifìzj dei 
conciliatori , e si sciolsero col fermo propo* 
nimento di affrontare qualunque pericolo , 
di difenderai e di mantenersi. Ma tanta ri"? 
solutezzil dovea disparire in faccia alla san- 
fenza che $tava scritta nai libri del destino. 
La pubblica opinione , questa forza on*» 
pipolente di uno Stato , già non fayoriy^ 
più i fermi Manutentori dei nazionali di-i 
ritti. Ogni giorno questi ottimi cittadini erar 
no segno ai comuni dileggiamenti ; ogni 
giomp schcrniyansi pe^^hè aveano pi*onunr 
ziaio di Toler sostenere la Fa,tria ; ed ogni 
giorno Teniyano qualificati per imbecilU che 
Tacill^ndo .sull' onde e sommergendosi par- 
lavano sicari d^l loro salvamento. Quelle 
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^oìeiìxU voci d* (Mòte e à* indipendenza i 
che al palesarsi della prima lermena , si 
erano dai buoni ripetute dalla Capitale ^ ii| 
tutte le tsofó- dell' Estuario , svanirono )al« 
lora per sempre. Per lo che da un istante 
d' energia e d^ eroismo , si passò rapidamen-* 
te alle dinxostrazioni di timore> ed ai prin^» 
cipj d' inazione. 

Mentre i Veneziaiii nulla intrapréiideanoi 
tutto ardivano i Francesi. Ogni giorno làper» 
tamente violavan la patteggiata sospensione 
delle ostilità coir usurpar nuovo terrenòi 
7anta baldanza spargea il gelo del tei'rore 
del cuore di tutti i buoni , ardimejìto ac^ 
cresceva ai malvagi , il ndmero aumentava 
degl'innorvatori , e sollecitata la gelìléi^aie rui-^ 
na. Nella 'séra dei cinque di maggio giun- 
se notizia ' con una lèttera di Tommaso 
Condulmer che il nemiÒO aVahzavasi ver» 
so Chioggia. tia maggiorità della Conferen* 
za errando Ael vacuo più spaventevole ^ 
fu d' s^vyiso di r,ilasciar tutto e di dar com^^ 
missione al Comaiidanìb^ Coìì4iAÌ^er di ne-^ 
goziare eoi Fi'ancesi la resa della iPiazza | 
rolla sola risèrva che le sue trattative ^ do^ 
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vesserò esser ^i'afifìcate dal Gioverncf'. Alcuni 
Savj di Terra Feiiìui sica ri. che Venezia npn 
poteasi conquistar d' assalto vigprosamente 
sDslennerò di opporre la fot» > a^a forza ^ 
piuttosto che cederà a discrezione la Do- 
minante* Vennero syillaneggiatì ed accusati 
di voler esporre. la patria al cimento di 
essere tuffata in un mar di sangue. Con tai 
bassi ragionamenti si riesci. a levare ogni 
avanzo di costanza ai Cittadini che stavano 
lultavia saldi contro il Fato. Da questo mo* 
mento i Governanti non impressero più 
9ulle pubblicfaie loro deliberazioni , che quel 
carattere di debolezza ond' erano e£;lino 
stessi aniiq^ati. . 

. Da qui yenae ^he quasi tutta concorde 
la Conferenza ^ordinò al suo Ammiraglio di 
non contrastare all'avanzamento dei France^ 
si (j).e di^ negoziar pur anco la cessione 
della Capitale. Laonde Condulmer abban- 



(i) Commissione della Conferenza al Luogo-* 
tenente Condulmer, 1797. 8 maggio. Vedi il 
Cittadino Tommaso Condulmer ùgli amatori detta 
ferità. 
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^nò il cauftle dì Ftisina^ quello di Mestre^ 
i selle propugnacoli costrutti sulle Isole 
dell'Estuario^ rimosse degli avamposti che 
presidiavano i passi della Terra-Ferma , ri- 
concentrò dattorno a Venezia la flottiglia 
mobile '^ ed arbitrariamente conferì al De* 
imtato Conlarini la fecoltà di rendere a di- 
screzione e Brondolo e Chioggia^ e di spe* 
éire in Dalmazia tutti gli Schiavoni che 
custodivano e ' l' uno e l' altra. 
. ..Non posso tacere! senza colpa , e parlare 
non posso senza indignazione^ La Repubbli*- 
ca stava per venire ad arbitrio dei ribelli. 
Non più tacita ser|)eggiava la Democrazia, 
ma quasi dominava regnante; né piò sparla 
e promessa sol d,agH estranei , ma bene ac- 
,colta e protètta ancor dai domestici. Il ve* 
leno rivoluzionario era nei Consigli , nelle 
truppe, nei palagi , nei tugurj. Parca che 
una generale ottenebrazione avesse ad ognu- 
no offuscata la mente. Ciechi erano i sudditi ; 
cieoo il Sovrano. La misera autorità del Go*' 
verno era comunemente da quelli disprei- 
zata , e questo disprezzo riduceva tutto a 
quel punto di degradazione nel quale i^ade 
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uno Stalo che si può avvilire senza temere 
i suoi risentimenti. I tuttavia superstiti Tri- 
bunali non sapeano quale potere avesserp^ 
e questo stesso era spesso esposto al sac«> 
cheggio di chi volea usurparlo. £ 1 Legi- 
slatore che formava gli Editti y e*l Magi»' 
strato che li proclamava 9 e 1 Ministro che 
gli eseguiva , tutti agivano arbitrariamente. » 
Se r antica virtù avvalorava tuttavia le 
Leggi ed i principj d' onore , il vizio e 1 
disordine indeboliva le une e gli altri» 
Rapidamente perivano i grandi sentimenti 
nazionali, le affezioni generose, le massime 
veramente patriotiche. Alla fierezza Repub- 
blicana , era ovunque subentrato il demo- 
cratico furore. Questi farneticando confon- 
dea r abuso colla tolleranza , il patriotismo 
col tradimento , la ribellione colla virtù , 
la libertà colla mutazione di catene , il pe- 
riglio colla sicurezza , e colla conquista la 
indipendenza. I Rivoltosi declamavano , e 
le loro predicazioni rimaneano impunite i 
le anime deboli onoravansi della loro viltà, 
i traditori aumentavano lo scompiglio; tutto 
^ra nel caos. Questa confusione di tutte le 
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idee, questo annichilamento d^ogni morale, 
queste deyiazioni della demenza*' che auda*- 
cemente affettava il sa^ro nome della ragio^ 
aie , questi impeti della perversità che si 
jdibatteva fra> il comuQ dolore , questi ec^ 
cessi di tutle le passioni che si applaudi^ 
vano delle loro stravaganze , dovevano ro- 
vesciar tutto. U odio e 1 sospetto erano 
Aeir animo d' ognuno : gli uni degli altri 
diffidavano : la società era interamente di- 
sciolta ; e dessa non era più che la pas- 
seggiera unione di uomini onesti e timidi ^ 
di malvagi audaci e furibondi* 

CAPITOLO VII. 

Si stabilisce di rimandare gli Sehiavoni 

alla loro patria. 

La Bepubblica non era piti che una lam- 
pada sulla quale bastava di soffiare per 
estinguei4a , e 1 tempo che con egual piede 
rovescia e le famiglie , e gli imperj ^ e le 
torri dei Re , e le capanne dei poveri, sta-* 
va già per infrantumarla. Dovevano pero 
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precedere la sua dissoluzione nuovi soVTer* 
iìinenti , ed insolite esecrabili intraprese* 

Promovere delle innovazioni che indébo' 
Ussero rautorilà, fomentare dei partiti .che 
distruggessero la concordia , introdurre in. 
Venezia i serpenti prima che vi entrassera 
le tigri, far che il Governo si soffocasse da 
se per opprimerlo poi al momento della 
sua agonia , tale era il piano da Buonaparte 
ordito per terminare di schiacciar la Be^ 
pubblica. Lo Stato era disciolto: conveniva 
disciogliere V armata: conveniva allontanare 
i bravi e fedeli soldati Schiavoni. Insinua- 
zioni , scritti , imposture , minacele , pro- 
messe , cornizione, tutto fu messo ad opra 
per riuscirvi , e per far che la stessa Ca- 
pitale domandasse che fossero dal suo seno 
espulsi. 

Villetard inteso a condurre quasi per 
mano la Repubblica alla tomba ^ per mezza 
di oscure subornazioni ^ di triche sotterra- 
nee, e di vili mandatari, con una infermale 
attività fece tra essi d' ogni parte spargere 
.il sospetto (i) che i loro Capitani volevano 

(x) Furono affissi per i quartieri dei Viglietti 



eùnsegnarli ai Francesi, contro i quali nu* 
trinano uiì odio implacabile. Questa infame 
pix)fana2Ìone della confidenza nazionale ». 
hastò per sommo ve rli ed istigarli in ogni: 
maniera . al male.. Negli occhi torvi , nel 
YÌSD gonfi , nel movimento inquieti della 
persóna si disposero t ad eccessi di rabbia » 
e di vendetta. La loro ragione si alterò del 
pari che la lor disciplina : ricalcitrarono di 
sottostare a qualunque subordinazione , ri- 
sguardarono coihe felloni i loro uf&ciali, 6 
minacciarono di trucidarli. 

Questo sviluppo simultaneo di t^nte ^b^ 



■ ■■I ■! I I I II ■^M*<>— i— — — Ifc— .1*^ ■■ I ■■»rfil ■ iwmm^Ja^ 



k 



orbi in lingua Slava, nei quali gli Schiavoni 
èrano avvertiti che il Governo Voleva -la rJv(>* 
luzione y ch« li tradiva y e che sarebbero stati 
disarmati dai Joro stessi ufficiali i e opnsègnati 
ai Franceii. Ecco l'origine del loro »ommovi- 
menfo , ed ecco come si potè procacciarsi una 
spezie di ragionevole pretesto per allontanarli. 
Da quest'allontanamento derivava che non ri- 
manevano più forze ad appoggiare la flottiglia, 
né a difendere la Capitale , esposta all'urto dei 
Francesi al di fuori , a quello dei^upposti con* 
giurati nelP interno. 
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berrazioni, quest'impeto fulminante di tanti 
soldati inferociti, queste forze d' ioipulsione 
che ad ogni momento raddoppiavano di Te* 
locità e d'orgasmo, questi parosisroi d*uiia 
gente selvaggia che colla Veneta, comuni non 
avea ne i costumi, né la lingua , diffusero 
per tutto la più alta costernazione. U au-^ 
dacia di Villetard , la sfrontatezza de' suol 
agenti , le criminose speranze de' suoi com^ 
plici , la licenza degli Schiavoni, i lamenti 
del popolo , del Principe le debolezze , le 
bestiali scelleraggini di tanti malvagi che 
erano intesi ad immaginare qualche atten- 
tata d^ quale la natura non avesse ancora 
sofferta la vergogna , aggiunsero costerna* 
xione a costernazione* La misera Venezia , 
come fuor del mondo rilegata dal Cielo ^ 
pallida e palpitante , in suo cuore invocò 
che gli Schiavoni questi unici leali di lei 
difensori fossero rimandati alta' natia Ipl* terra « 

Le comuni inquietudini fui^ono rappre- 
sentate ai deboli simulacri del moribondo 
Governo. Costoro sopraffatti e come smar-^ 
riti in ampio abisso , di «uovo a se chia- 
marono il Deputato alla custodia della Gii- 
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tà 9 e 1 Capitano alle navi Condulmer. Hi-^ 
feri questi che qualora i Francesi avessero 
intrapreso un attacco su tutti i pupti^'non 
^Trebbe egli potuto sostenerlo nemmeno per 
tre ore. Rimostrò quegli che gli Schiavoni 
divisfiTano di dare il sacco alla Capitale » 
che quindici mila ribelli erano prossimi a 
lanciarsi sull' are^a ^ e che egli non era 
potente quanto occorreva per far fronte 
alla rapacità dei prjmi , ed all' impeto dei 
secondi. Alla riyela^^ione di tali strani se- 
creti y la Conferenza agitata dalla tempesta 
delle circostanze ,. vagando senza bussola a 
piacere di piloti che la spingeano a spez* 
zarsi sopra fatali scogli , sulfureamente prò* 
pose di allontanare da Venezia tutte le 
soldatesche oltremarine. Un istante appresso 
rivenne da questo divisamento , ed invece 
stabili di mantenersi armata fino a che fos- 
sero giunte le^ trattative composte dai De- 
putati con Buonaparte. Tanto potè la non 
ancora perduta speranza di migliorare stato ! 
Il partito di non disarmarsi prevalse, ma 
non prevalse che per un momento, (i) 



(i) Il ritardo dei Deputati nel raggiungere 
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In que' tempi d* ogni umanità roti colk, 
più zelo ostentavasene la tinta. Il supposto 
saccheggiamento che sovrastava a cento e 
cinquanta mila cittadini , fu rilevato con 
lagrimevoli e miserandi colori* A maggior 
terrore magnificossi l' interna Congiura. Sì 
asserirono impronti i pugnali di sedici mila 
cospiratori, allestite le tricolorate coccarde^ 
e prossimi a dispiegarsi al vento gli sten- 
dardi della ribellione. Al maggior numero 
dei membri della Conferenza parea veder 
gli Schiavoni cominciare il macello dei Pa- 
trizj ; consumarlo i Congiurati. Laonde ovun- 
que inculcavasi che conveniva salvar la vi- 
ta , dachè non si potea più salvar la Patria. 
Non direi il falso , e m' incresce dire il 
vero. Nel giorno otto di maggio si radunò 
la Conferenza e di nuovo discusse la que^ 



Buonaparfe che da Mantova erasi trasferito a 
Milano , fece nascere di nuovo il bisogno di 
prolungare 1' armistizio. Condulmer per mezzo 
del suo Maggior, di Squadra Parma , ricercò 
al Generale Victor una proroga di pochi gior- 
ni > e r otteniie. 
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istione , se si^ dorea o no disarrnàre la Ca« 
pitale e ¥ E^uarìo. La maggiorità- fu d' av- 
viso dì levar ogni ostacolo all' avanzamento 
^ei Francesi , é di commettere al Savio 
aUa Scrittura che fossero messi in punto 
^arj bastimenti; per trasportare gli Oltre--^ 
marini ai domestici loro Penati. I Savj di 
Terra-Ferma vedendo che si i^mediava ad 
un perìcolo con altro maggiore, sostennero 
^i nuovo che nolk si dovessero licenziare y 
se prima non " fossero giunte le risposte 
attese da Milano. In si furiosa incostanza 9 
la Conferenza salda solo nella perplessità , 
cangiò consiglio. 

La folla di tante contraddittorie delibcr 
razióni scemò qual suole il rispetto^ e giunse 
ardire all'ardire. Di nuovo si pose in campo 
il sempre temuto furore degli Schiavoni. La 
loro sfrenatezza in qualche modo giustifi* 
cava le comuni angustie. Sciolti da ogni 
maniera di subordinazione, ne più avendo 
r autorità del Deputato Morosini impero di 
sorta sopra di loro , minacciavano di ab- 
bandonarsi a degli eccessi. Per la qual cosa 
varj Membri della Conferenza risolutamente 



«4 

proposero alla fini^ di ritornarli alla loro 
Patria. Molte furono le opposizioni ch^ 
vennero fatte per l' ultima volta ad an tale 
divisamento i). Allontanare gli Schiaroni 
da Venezia 9 e rimanere senza alcuna difesa 
contro ogni aUentato intemo ed esterno » 
era lo stesso che gittarsi determinatamente 
nella Toraggine della Rivoluzione; ammettere 
la rivoluzione prima che da Milano fosse 
giunto il definitÌTO trattato di pace^ tor* 
nava quanto pugnalarsi colle proprie ma- 
ni ^ avanti che fosse pronunziato V estremo 
giudizio. Nulla giovarono queste riflessioni. 
Le inquietudini della Capitale a si strana 
fortuna, a sì inviperite soldatesche affidata, 
la ad arte diffusa paura di ruinosi saccheg* 
gl'amenti e di sanguinose stragi y il pensa- 
mento che ogni opposizione fosse una ca-* 
lamità senza rimedio , e 1 timore che molti 
Cittadini non protestassero solennemente ^ 



(I) Giuseppe Friuli, Filippo Calbo, Girolamo 
Querini e Guido Erizzo sì opposero costante- 
mente alla proposizione di rimandare gli Schiav 
voni alla lor Patria. 
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come già minacclaYanò di farlo 5 contro il 
parere di ritener, le truppe oltremarine , 
frasaero tumultuariamente la Conferenza a 
depr^re che ^i Schiavoni nel più breve 
tempo possìbile fossero pagati (i) e rispe* 
diti in Dalmazia. La sentenza fu data. Lut- 
tuosi flagelli doveano seguirla. Dopo aver 
.rinunziato all'appoggio dell'armi; 3Ì pensò 
come trovar misericordia. 



i*i*i— — ■^— ■ ^— ^^i^<ii^i»— ^— ^^— ^ij»^. 



(t) £ranoihàis]»ettiti gli Schiavoni anche per« 
che non aveaifio da qualche tempo ricevuta la 
paga. Il Morosini assicurò che si sarebbero 
imbarcati tranquillamente, qualora fossero stati 
pagati) e qualora si avesse loro data una anti- 
cipazione pel restante mese di maggio » e p^r 
tutto il mede di giugno venturo. Fu perciò- se- 
gnato un Decreto col quale si ordinava l'in- 
tiero saldo di tutti i crediti della truppa e della 
Flottiglia, e così pure l'importare della paga 
del. mese di maggio, e di quella di giugno. 
Popò questo Decreto si comandò al Condulmer 
di far allestire le barche , al Morosini di veri- 
ficare r imbarco , al Savio alla Scrittura di far 
approntar i conti , ed al Cassiere del Collegio 
di far pagare le somme e del tempo decorso , 
e dei due mesi di maggio e di giugno* 

RìvqUiz. della Rep. Fen, Tom. II. 5 j 






In mezztt a - tanta confasione èi delìb^m^ 
zioni , in mezzo all' oscurila nella quale in 
que' fatali giorni si lasciavano i soprastanti 
alla difesa dei littorali e della capitale ; il 
Deputato Mórosini dispositore di tult4 la fòr- 
za armata , temendo un interno soUeramén- 
to y col inezzo d' un cittadino di nessun 
nome, di Andrea Spada^ di suo capo s'accin- 
se ad aprire trattazioni col Secretano détlà 
Legazione Francese (i). Caddero tutte a 
seconda della volontà di ViUetard , assistita 
nel condurre a termine la rivoluzione da 
un congresso di sconsigliati Palriotti^ i quali 
sordamente prestavano que' deboli mezzi che 
ave^no onde stabilire un nuovo ordine di 
cose, QÌoè upa durabija servitù (2). Serra 



(1) Buonaparte scorgendo che Laltemant non 
era atto a eondur a termine la rivoluzione lo 
chiamò a Milano , lasciatidòne V incàrico 9I 
sofò Villctard. Da questo momento egli solo 
sostenne tutti gH afTari della Legazione Fran- 
cese. 

(2) Questo conciliabolo di Ksteri- e di Vene- 
ziani che da gran tempo univansi' per consu- 



* 



la notte nd lenfiferofo ?v?o seno Avtt" 
mberabili »ra4i«jejrtii , » potjbi ì^oty., 
prenaihiU ai mitU*. detertabili , a , 
quali afiguratidftll' w-to ^i juartiti, e 
animosità ^ielb fe?ioui , nl?^ favo^oi per ^i^ 
che posti nel «modero, l^me à^ìh fiaccola 
dell' istoria V «poco fovfe .cpnyjene a%ft^^ 
dignità l'iUttstrarli. fat^^nente. hanno cagio- 
nato degli odj teestwguitiU . ^ w^jOf^K- 
Il cielo xsanoclU qaastfl fi»^^W'i ^%e.PM>4e 

di d<do»e. : dèlli^ meiWe M . .P^*'^ '} hìf^UÌ » 
e doni una fólta la ,mcA fMeJVeneì^.i^^' 



tr'aàei 



, ii^ltt.lV 



^:'aÌ»itòVò vili. '•'' 
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jtVuon tentati^' per consumamela Riwhwow^ 



r/uii'i 



In ogniipufablioft .disgi^^i^ s] trpyanp. s^- 
pre deiitri^, che fondaco V^difisùq ^^U hf- 
ro pri'tate fortuna sopri^ la jcaLs^mMÀ geaepal?* 



mimm 



mare la rivoluzione , si teneva in Campò a^n 
Poiò ,' nfef l'abitazione di certq Perattint , càe 
fu poi MunkipaSsta , poi Comode deHà N^ili^pe 
N^ranc^se -a Venezia* 
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Appena snceeclato il tremaoto di Iiis]x>ii&, 
si TÌdero degli scellemli che Toleano ter- 
minar d* incendiare quella città infelice , 
nella sperala di mettersi al coperto delle 
ladrerie che vi ayeano fatte. U Gavemo fu 
obbligato di fkr piantare delle forche sulle 
ruine fumaiiti di quella capitale* 

ViUetard sicuro di passeggiar sai capo a 
tutti, qualora aresse tutto disfatto , di nuovo 
genepe di colpe superbo , tramò di soffocare 
in pochi mometili una Repubblica di quat-^ 
lordici secpU. * Fecoiido in ingegni rivolo- 
zionarj , passò una sera in convito coi Ve- 
neti Patriotti. Io mezz^o ai ^ini ed ai sonanti 
bicchieri , il volto orrido e tetro componendo 
av^errore, estorse dcigl' invitati un solenpe 
giuramento di non palesar n\ai ciò che sta* 
Va per annunziare^ Con tuono misterioso 
é tronche parole scopri allora^ che tutto 
era preparato per compiere la rivoluzione 
•Jiel vegnente giorno 9 cioè alli nove di mag- 
giq, che quindici mila cittadini la voleano, 
e che se que* pochi personaggi che tuttavia 
rappresentavano la languente maestà della 
Repubblica non si fossero determinati a di* 



ìmétteirsì dal loro posto , égli aVrebte fon*, 
'data la democrazia sulle mine del patria 
2Ìato. L* fino dei convitali^ nome P. jP. Zw 
pieno di libidine di dominare , |>rofittando 
idi tutti gt' incentri di far dello strepito 
giacche non era capace di farsi della ripu- 
tazione, chiese di poter manifestar al Go^ 
verno il terribile, secreto^ Glie lo concedette 

Qui scena segui indegna dell' antica Ve- 
j;iezia, e sol degna d' età peggiore. Al tra- 
montar del giorno ottavo di maggio si recò 
quegli al domicilio del primo ^appresentan-» 
te della Repubblica , per ispegnere le ultime 
faville di sua abbattuta tirtù. Gli fu negato 
l'ingresso : pòrtossi dal Deputato Morosini 
e con esso lui a notte già piena quasi sor^ 
{>rendendo la sua vittima in grembo alla 
sicureesa ^ venne in furia dal Dòge , lo ri--» 
^vegliò dal sonno , ed ispaventollo colla 
sposi^ióne di quanto avea udito (i)« L' ora^ 
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(il Seco il discorso che fece al Doge \ n ViU 
>> letard dissemi , che per garantire il Governo 
« dai mali che gli possono succedere per la^ 



Il mendace aflfanjEio déf meiiséggSero ^ la ri' 
luembranza di quanto era succeduto, e1 
presentimento ài (guanto ^aitedeft potóa^ 
costerna gli ascoltanti Magistrati. Atterriti 
e quasi fuor di senno entrambi conuniserò 
a quell* apportatore di sinistre Tentare di 
ritornare dal Secretalo delf Ambasceria 
Francese , e di' procurarci da lui per iscrìtto 
le sue intenzioni ed i suoi dÌTÌsaiheiil\ sul 
minacciato cangiamento, liifamie di rasse- 
gnazione e di schiavitù 9 fche crebbero sèm^ 
pre 5 col crescere d* audafeia VUtetard, 
Al mattitio dei nove di maggio radunos- 

Il promulgazione del blocco p per 1* insurrezione 
n degli ScfiìavoRi ed altro a lui Doto , non po- 
tf tea far altro che suggerire a voce col mezzo 
n. del mediatore d'incontrare le intenzioni di 
M Buonaparte ; prontamente e pacificament^e 
t» cambiando entro di oggi le forme arkio era* 
\i iicliè del Governo. Se poi il. Governo non si 
n adatta a questo cangiamento» quindici mila 
m Patriotti Jo faranno in Venezia colla forza , 
\ì ed iniialzeranfio l' albero della libertà in mezn 
fi zo alle teste troncate degli Schiavoni e dei 
» Patrizj. n 
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»i»la Conferenza. Sì espose ciò che era sta? 

to annunziato nell' antecedente notte al Do- 
ge j e quasi; si convenne che i primarj Ma* 
gistrati della Repubblica dovessero spogliar* 
€Ì dèlie loro dignità perpetue, e che fes^e 
all' Ai^istocrazia sostituito il Governo popo^ 
lare. Un fatale egoismo ^ sempre alle Re* 
pubbliche fktale^ consigliava a posporre la 
dostiluzioue e lo Stato ^ alle proprietà (i) 
dei Governanti. Quasi desidéravasi Testre- 
jDiQ Cangiamento , e solo si cercava come 
prepararlo colla minore scossa possibile, e 
<ioIla minoif possibile effusione di liangue. 
Venezia costernata. i»i pentì ma tardi d' a- 
ver disprezzati i consigli degli amici della 
imlprìa, e d'aVcr irappo a lungo prosfer- 
gale ìt cUre dell' Impero, d'un Impeto tanti 
pòpoli signoreggiante. I paititì esistevano e 
-vetciprocameAte si accusavano di tradimento: 

ma non era più tempo di calcolare gli sha- 

» > 

\ . .. , . ■ . 

' * • • , ■■ • 
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(i) IJ timore che i Patrìzj aveano di perdere 
i doviziosi lóro poàisedirnchtì iiella Tefrà-Permà , 
hi in ultima aìxtìXvA , )* essenziòì^ Thdiit^ al quète 
si sacrificò hi Cóftit\iaione e là Patria. 
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gli e di accusarsi : una cata^rofe comniie 
staTa per confondere insieme e i grandi « e i 
miseri, e per fulminare con un sol colpo 
gì' innocenti 9 ed i rei. 

Qui succedettero massime ed appena tol*- 
lerabili Tergogne. In questo mentre con ihi- 
rabile gioco di sorte alla Conferenza si pre* 
tentarono, e c[uel cittadino che Morosini 
ayea adoperato per iniziare trattative con 
Villetardy e V altro che nelF andata notte 
ayea spaurito il Doge. Cosa nuora e fuori 
d' ogni antico uso seder tra i Padri , uomini 
privati che baldanzosamente si teneano del-* 
r Imperio compagni. Offerirono una carta 
da loro stessi scritta che conteneva i supre- 
mi suggerimenti di FiUetairt. Quali suggerì» 
menti ! Yolea costui annichilata la Repub- 
blica, volea istituito un Governo Municipale, 
volea sottomessa Venezia alle truppe jFran- 
cesi 5 e volea che questi ed altri feri^ ai^ 
ticoli fossero eseguiti all'indomani. Era lo 
stesso pretendere che la capitale sì rendes- 
se a discrezione. Questa mostruosa scrittu- 
ra che era un oltraggio al diritto delle genti, 
ai riguardi che fra loro si devono le. na- 






^ioni, alla giustizia naturale , ed alla giusti- 
zia positiva, del pari irritò e i forti, e i 
vili. Fatalmente V audacia trova vasi alle pre- 
se colla irresoluzione , la furberia colla iner 
sperienza , 1' abitudine ài osar tutto y con 
quella di temer tutto;^ Fra il dispetto, e la 
perplessità si divenne ad esaminare questa 
quasi estrema sentenza, per vedere a qua! 
partito ai dovesse appigliarsi. 

L' orgoglio nazionale avendo perduto ogni 
vigore, i^9kvecc\i\ Conferenti erano d'avviso 
che si dovessero accettare i proposti arti* 
coli poiché asserivahsi dettati dal. Secreta- 
rlo di Francia , e voluti da Buonaparte. Uno 
dei San di Terra r Ferma s'oppose a questa 
precipitosa riseduzione (j). Chiaramente di- 

' 1 ' •» • ■ . 

(I) Guido Eriz&d« Egli manifestò soprattutto 
che non poteva esistere una si evidente con* 
traddizione ; P ottima accoglienza cioè fatta a 
Milano al Deputato Mocenìgo , ed un ordine 
contrario a Villetard. Vedi Lettera ingenua ad 
un amicò in cui igiene descritto V avvenimento 
éeUa distruzione del Veneto Govèrno Aristocra-* 
tico» 



mosfrò V illegalità della carta , el vitupero 
chie «eir ammetterla ne ridotodava. 

Ij|i mezzo produsse il dispaccio di Mo«' 
cenigo (i) eoa cui riferiva le onoranze di 
tratto ricevute da Buoliaparte ^ la premura 
che questi aveagli dimostrata di vedere i 
suoi colleghi onde definire tutte le contro- 
versie, e^F ottenuta sospensiohe di altri otto 
giorni d' ogni ostilità contro Venezia. Veneur 
do quafMÌo in isperanza e quando in ira , 
fece toccai con mano che. se eva^i ^onse* 
guìto un armistizio, si poteva conseguirne 
un aitilo , e che non si dovea rovesciare la 
Repubblica , mentre v' erano a Milano tr^ 
Deputati jncaricati dal Consiglio maggiore 
d^Iò condi«sioDe d'un decoroso trattato. Alla 
fermezza di questi s'inanimarono gli altri 
Sai^J di Terra^Fermay e riflessioni a rifles- 
sioni aggiutìgendo, tentarono di stravolgere 
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(I) Dispaccio Alvise Mocenigo 6 maggio^ 
L' armistizio di altri otto giórni eh' egli aveva, 
attenuto , spirarono allò dieci ore di nattf de^ 
quattordici di maggio. 
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là Cóìiféren%(i dal sud dÌTisamdtitOw VanA 
diveniva tanta costanza in tanto estrenOi» 
L' inesorabile !Fàto che sovrastava alla Re- 

> 

pubblica era più despota di Buónaparte : 
dovfia essa cadere avanti puf anco che 
spìta^se il nuovamente accordato armistizio». 

Coitae preparato colpo di seena , in questo 
inomentp appunto giunse uii viglietto^ del 
Preposto alla custodia interna della città, 
di Niccolo Mbrdsmi Recava , chie eìpano pa- 
lesi le dichiàra^io'ni dei ribelli di voler at-^ 
laccar quanto prima le Venete truppe , le 
quali e scarse , e stanche essendo per le du- 
rate fatiche di varj inesi , qualora tìon fos* 
sero state sollecitamente iì^gagliardite da • 
iiìióve forze j> nóh avrebbero potuto sostener 
r urto del minacciato iassaltò , né salvar 
la capitale. 

A tale nuova il più alto spavento s'im- 
pòssesò dei debbli. Magistrati che trovavano 
zi alla Confereiàd. Laonde proposero che si 
dovesse immediatamente accettare la presen- 
tata carta* Due Consiglieri e cinque Sayj di 
Terra-Eefma'ìmQvseTO contro questo partito. 
DopQ un vivo dibattii^ento la trepidàzióEitt 
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generale preyabe sulla fermezza d' alcuni 
pochi , ed in mezzo alle inutili protesta 
dei cittadini invitti, la carta fu accettata* 

Per attenuare i soprastanti disastri si co* 
nobbe che era necessario divenire alla scel- 
ta di persone, le quali con desterità con-^ 
Tcnissero con yUletard sui modi meno gra- 
vosi , più cauti e sicuri , onde col minor 
danno possibile seguir dovesse il cambia-^ 
mento della forma di Governo. Ai due cit- 
tadini Pietro Donado , e Francesco Bat^ 
tagia fu addossata questa difficile, ed in- 
grata incombenza (i). Vennero autorizzati 
a consumarla con una commissione estesa 
per iscritto» .Fu dessa segnata dal maggior 
numero: sette Conferenti non vollero sot- 
toscriverla. Io non percuoto di più questa 
corda fremente. 

A tanto si venne benché V avversione che 
si avea coi^trp FiUetard fosse grande; ma 
più. grande era la paura di af&ontare la 
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(i) A qu«sta de{»ùtazione pel fatto s' aggiunsero 
Zor^i e Spada» 
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• sua audacia. In questo indel^olimento di 
>ir6à j Venezia sì dibatteva fra trepidanti 
)risola9&ioni e consumava 1' anarchìa. Il ti-* 
more propagato da una irruzione di bar- 
Bari sotto Attila, cQusa fu che venisse fon- 
data la Repubblica : il timore cagionato da 
un' altra invasione di barbari sotto jB^onà- 
parte la distrusse^ 

CAPITOLO IX 

Sstreme deliheraùom della Conferenza* 

Qual parie eravi mai cosi negletta delie 
fortunate Venete isolette , e di quelle clas^ 
siche spiaggie 9 la quale con muta -^d ener- 
gica facondia non richiamasise al pensiero la 
celebrità e Iq spleiidore dei domestici fatti? 
che non dicea quel foro , famoso non meno 
per la magnificenza dei pubblici edifìzj , che 
per le solenni aidunanze del Veneto Comi* 
zio ? Cosa non ispirava quel mare che era 
stato sempre risguardato come la viva scuo- 
la , nella quale eransi formati que^ magna^ 
lumi e fortissimi uomini ^ che veri aveano 



vendati i più ^ani prodigj delle età faT^Q^ 
Iase?.^<r E Rialto ore i rozai «Padri, <2ei 
Venezìam si erano ricoyecati per piantarsvi 
la prima pielra* d^a loro grandezea ad ono* 
re del cielo ; e la Ltigana ov:é Pìpina lera 
stato sconfitto; e Chioggia ove il Zeno Gaicv- 
lo ayea trionfato ; e gli archi, e i teatri^ ^ 
i portici 9 e i templi , e le vie, e i sassi r, 
d'ogni maniera eloquentemente faTcUay ano 
air apima ed' ai sensi , ed indici delle avite 
glorie, parea che supplicassero di conser- 
vare la nazionale indipendenza** Nessunòi di 
que' chiari monumenti però avea potuto in-» 
fondere nella moribonda Repi|bbli(;a un' àu-^ 
ra di vita* I suoi anni erano contati sulle 
irremovibili tavole del tempo, dgvea perire; 
Io dovea perchè il Fato oen ha promessa 
r immortalila ad uloun Impero , oome non 
r ha conceduta ad alcuna creatura. Qua* 
lunque cosa ha forma e'principio, a pocO;a 
poco si corrompe ^ e lend« al dis&cimenta 
La inosservata trascuraqza di piccoli almsi^ 
schiude sordamente T ingresso a gravi di- 
sordini irrimediabili, ed a manp a manosi 
arriva ad un'i^antQ, nel quale tutta la for« 
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za' disile -aleggi e tiftta la /t^ig^lfiniB^:: de\Ma^ 

gistti^lì inutili addivengono (j). AUora qual 

poiilica può' mai isalvsu*e wofir StiMQ corrosq 

dalie ingegnose frodi dei cittadini , e per^ 

eos^ò da iinpel?ai»ft nemica ic^olen&a? Vene* 

vAa dovea oadere^ e oiò dovèa fucpeder^ 

j^rché i Viz) ed i delitti trion^nli^ altrQ 

'Ostacolo non aveanro trovato se non $e quel? 

lo di altri vìzj e. di altre eolpd* pieghevoli 

«i giogo mostruoso * della TÌit<H*ì^ 6 della 

usurpazione, ./'..' 

In questo^ miomento era ipur- fensa chela 

-Bepubbliaa perde&se i suoi diritti 9! la sua 

indipendenza , e che ella stessa preparasse; 

la sua rovina/ Dovea o subire un- assedio ^ 

o riconoscere per jsuo tiranno SuQnapartQ, 

ammettere i 'donami dì lui » e ripetere ii 

suoi misfatti : ' CondiUmer soUécii^ya dafl^ 

Conferènza decisive istruzioni per sapere 

come dirigersi , qualora i Francesi avessero 



<i) Sa questi pùnti di corruxii^u^ politica Reg- 
gasi il Iflkero intitolalo Sulla grandezza deUa 
Repubblica Veneta» e SìMe ^^jiuse pritfQfpali dpUa 
sua caduta. 






agito (Mtifanente contro Venezia. La Confe- 
rema per iscritto ìncarìcoUo di non fare al- 
cuna opposizione agii avanzamenti che fos* 
sero per eseguire , e di cedere ad essi pur 
anco la capitale ; solo tentando di ottener 
condizioni che alquanto temperassero la gra- 
vezza di un si enorme sacrificio.. Quali stra- 
ni effetti non produsse sopra Tarmata ^qae* 
sta pavida decisione ? Mille movimenti con* 
fusi si alzarono nel cuore di tutti e nel 
cuor. di tutti sulle vossi l'inferno* ^\ rigettò 
sopra scerete c(dlasioni la . rivoca^sione ine- 
splicabile di ordini dati , sospesi , rinovati y 
ritrattati. Le truppe piene di dispetto con- 
tro i Francesi , di risentimento ecmtro i Go- 
vernanti 9 passarono alla diffidenza , alla rab- 
bia; e non riconobbero più. altra autorità 
che quella del furore. Inutili abberrazioni ! 
L'eccidio della patria era già deciso (i) e 



(1) Il Procurator Pisani che come Savia di 
Settimana avea in quegli ultimi giorni raccolti i 
Savj al ^uo Palazzo , ei risolse alla fine di an* 
munziare questa triste verità. 
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^ià aveasi stabilito di gittarla * insanguinata 
^ lacei^ Aielle mani di BuonaparCe/ 

Ricomparvero dal Doge i due cittadina 
Donàdo è BaMagia , e riportarono che do- 
po uii' veemente colloquio di sei -ore, altì-o 
non aveatio potuto ottenere 'da FiUetàrd che 
una dilazione di quattro giorni air esegui- 
mento dei presentati articoli (i). Frattanto 
le Crepidazioni cresceano nel Goveriio , ere- 
sceano nei Governanti. Sul volto di tutti 
leggeasi dì quel caos il disordine! Ogni;, u^ 
dogio pat^a seco recasse qualche strano èveiì- 
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(I) I due conferenti si erano/trovttti ^Ila pxe^ 
senza di Tommaso Zorzì , e di Andrea. Spada 
che erano ^nehe jgssi.da Villetard. Questi disse 
più volte che fapea di certo che giammai tà-* 
rebbe Buonaparté ' disceso a trattazioni di sor* 
la y se prim^ non fossesi dc^mo£catiz%ata Vene- 
zìa* Quantunque volte fu Villetard ricercato di 
scrivere e tale massima^ e le sue viste, e i modi 
di eseguirle, non volle mai farlo per non rila- 
sciare un tnonuniento di sua perfidia. Sopra 
tutti questi fatti leggasi il sincèro e dettagliiatis- 
Simo libro intitolato $ Esatto Diario' di quanto è 
successo dagli % sino ai 17 maggio 1797* 

Ri9oluz, della Rep. Fen. Tom. IL 6 
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to ^ ed ogni ora* sembrara accennare Io 

scoppio di una nuova sciagi^ra. In tanta 
angustia di co^e , non vi fu mai ribelle più 
ansioso ^i usurpare la sovranità , di quello 
lo fosse la Conferen:^ di espellerla dalle 
proprie mani. Dal suprèmo volare del mag- 
gior consiglio dipendea lo , sciogli mento del- 
l' aristocrazia , e la sanzione ,.d?i proposti 
articoli: s' invocò da VilUtar^^px poter con- 
Tocai^lo:. il coniQC^ette (i), Ve^^eiia di pendè 
^on^essiAii^/eiite, A^^ \occ^ di uno straniero. 
.Gli. eseppj c}ie illustravano la sua storia ; 
la vista delle naturali sue difese; il credito 
della sua saviezza; tutti i fasti che la ren- 
^i^nd ric^eaabìle ; tutti 'ifprégiudizj che for- 
tificavàiìo quésto rispetto; tìoil poterono ispi- 
rarle una scintilla di hàzionalé orgoglio. 
La Conferenza abiiattùt^ dalla fredda, 
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,<i) Gpnce£^9,.a..U convpcazioné e .la dilazio- 
jjjc;, Villetfl^r.d $ul riflessa fa^tqgli dai Conferenti 
che ' gli ScIiiavQni mal 6Ql{!ere,n.dò le insegne 
democratichf: sajrebbero ^ì leggieri insorti con- 
irp i Frai|c<^ o cpntra ^ l^uto^-i della rivolu- 
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i^éiibisi di s^eèse disgrazie che le aveano ad- 
dao^ate intorào i malvagi , costernata da tan-* 
te .soprarvegneBli tutte aspre e tutte an- 
gustamente defatiganti l'animo e la mente ^ 
stabilì che si. do\iessero preordinare le cose 
al totale cangiamento del Goferno, e che 
col mezzo deL Doge si dovesse proporre al 
maggior GjDiisiglio . Tultimo ;Decretò dei do- 
dici maggio;^ il Decreta d' ahdicasione della 
sovranità. Nel t^npo che con tinh mano 
s' immolava f la Costituzione eoli' altra , s' ap- 
prestavano gf imbarbhi per sollecitare la par« 
■ tcinza degli Schiavoni , i quali alla fine si 
disposero a sciogliere dai Veneti Lidi. Al-* 
r aspetto di tali deliberazioni Giovanni Zu- 
sto volontariamente rinunziò alF ufficio di 
Provveditore alle Lagune e Lidi. I suoi ad- 
dio a Venezia , furono eterni addio. Egli 
non la risguardò più che come una città 
straniera , il di cui destino non meritava 

che la. sua indifferenza* Una orribile anar- 

• 

chia dòvea accompagnare la dissoluzione 
dfeUa Repubblica, Già non v'era più patria^ 
non v'eran più leggio più legami. Il sam- 
gVie dei giusti era in procinto di scorrere^ 



» * 



^4 

il tradimento trionfare, V inferno aprire y 
e già la meraTÌgliosa Venezia innalzata dal* 
la vanità e dalla magia del trono , staira' 
per cadere nelle convulsioni della discordia^ 
onde facilitare la conquista d' dna fortezza 
inconquistabile. Alla prossima sovversione 
lo spirito rivoluzionario maggiormente si 
scosse è s' alzò t Parve la leva d' Archimede 
applicata a rovesciare una vasta capitale* 
Quelle Isole illustri che per quattordici se* 
coli stettero salde contro gli urti del mare , 
del cielo , della terra , dei barbari , dovet* 
tero piegar la fronte sotto il flagello della 
corruzione. 

CAPITOLO X. 

I 
/ 

Ultima convocazione del Maggior Consiglio. 

Io medito con sentimento di stupore co- 
me mai la Repubblica Veneta potesse cader 
nel nulla, dopo essere stata per varj secoli^ 
illustrata da uomini egualmente grandi al 
liceo , sulla tribuna , sulle navi. , nei cam- 
pi di Marte! Pure niente é più comune d^^ 
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tal cambiamentr sulla volubile ruota degl'Im^ 
|)eri. E le Greche, e le Egizie, e le Ro* 
nade genti, tutte grandeggiarono un gior* 
Bo: ora più non sono: apparvero tutte, e 
tutte disparìix>no. Di quando in quando sul 
teatro del mondo si presentano nazioni pro^* 
digiose coli' impronta della dominazione. La 
mano della fottuna le afferra , e di periglio 
in periglio , di vittoria in trionfo le porta 
sino alla sommità del potere» Ma se dopo 
essere giunte ad un apice incomprensibile 
di ^andezza e di gloria , la fortuna aliar* 
ga la mano e le abbandona , cadono di nuo- 
TO nella oscurità dalia quale erano sortite ^ 
e con più o meno strepito tutte finiscono 
di ^sussistere. Il momento non pertanto net 
^niile una nazione sparisce dall universo 
imprime un gelido stupore nei contempa- 
ranci , desta una viva sorpresa ai posteria 
Questa transizione dall' essere al nulla , è 
più memorabile ancora se il Governo quasi 
ribellandosi dai sudditi, immola le proprie 
Leggi , e solennemente abdica alla sua So- 
vranità. Tale fu la sorte della Repubblica 
Veneta. L'ora dell'ultima sua esistenza suo« 
nò alU dodici di maggio*. ^ 
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Triita era la giornata. Tacean le tì^ qu^ 
si nel lutto immerse. Sagli occhi dei soldati 
che erano a difesa della Capitale stava I9 
smarriracnto ed il pianto : Parean essi m 
TÌsla ripugnanti a prestare gli estremi 11& 
ficj di fedeltà ad un Sovrano che gli abbaxiT 
donava. Una sorda fermentazione, foriera 
di gravi disordini , per tutto propagava la 
diffidenza e .l' inquietudine. Da crudeli in^ 
superbivano sulle comuni miserie i traditori. 
ly ogni ornamento spogliate giaceano nei 
lor Palagj le Venete Matrone in atto di 
coprire la faccia a non vedere i monumenti 
per quattordici secoli invano . nmltiplicati 
della superba grandezza della patria. Fra 
una moltitudine palpitante , ammutolita^ , 
confusamente , e poco meno che a caso 
andavano i desolati Padri al Consiglio. lu* 
compiuto riusci il loro numero (1). Bisiet- 

■T " ' i > ■ '■ -^ --r"' ' ' ■ ■■■■■■ * ... » 

(i) V' iajerveanero soli 537 individui. Illegale, 
ed incostittizionale fu questo numero, poiché le 
Leggi fondajnentali e statutarie della Repubblica 
richiedevano almeno 600 Cittadini a formare 
una legale adunanza in que' giorni nei quali 
81 dovMfio del:idere Decreti di ììnassìma, ed af- 
fari di Stato. .... 
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tero moki daìr intervenirvi ^ tifatte^itti dalla 
divulgata vOce , che se i Patria j avessero 
i^icusato di sahziotiare ^ pfeptti'ato iklcreto, 
sarebbesi eseguito 'un generale tnaceiio sd« 
pra tutto ir Maggior Consìglio» 

Sotto il peso' dbgli anni) della sua dignità 
e del Principato Cadente^ qpaasi soccom^ - 
bendo il primo ftappresentàntfe'deUa Repub^ 
Blica coQ voce' a griain peHa rassòdiGrt;à agii 
ascoltanti suoi concittadini dis^t ») Le Pro- 
» vihcie dall' Ogliò ^ dall' Adige ^ dal Min* 
» cio^ dalla Brenta irrigate passarono sott<^ 
>^ altro dominio, e sotto estraniè insegne: 
33 noti son r più nostre^ Note vi sono le 
:» remote é le reóenti vicisàitudini che cav 
->:> gionai^ono unj si enorme sovvertimento ^ 
3j e che quasi ci spogliarono d'ogni jnostro 
33 bene* La {lepubblica Vèneta su ^ tanto 
33 mare e di tanta terra dominatrice , atr 
33 tualmente non è più Signora che di quer 
>3 sia misera Capitale. Che npii fece la Cohr 
33 fei^nzà per salvarla ? Che non fece per 
)3 temperare la durezza dei suo desli^ó ? 
53 Ma la sorte diversamente pi^escrisse; e oi 
>3_;,Convien pure piegare la fron(e ad una 



a» non pieghevole irecei»ità; Con sórprett 
ml rilerammo . dai Preposti ^illa custodia det- 
^ la Patri* che ormili indifendibile é Ve- 
n^nezia da esterni attacchi, non difendìbile 
xi da una intestina solIcTazione. Per la qual 
^x cosa stringendo sempre piik il pericolo di 
3» vederci tolto ffa ^ezzo alle stragi Ogni 
39 possedÀjÀenta, ogni diritto, abbiamo pen- 
» sato* a salvare dal generale naufragio , gli 
>» eminenti Oggetti della vita, della Religio- 
» ne , delle sostane. Ridotti a s\ orrende 
3> strette, Noi vi esortiamo a rinunziare alla 
^ Sovranità i- piuttosto c|ie mettervi a ci- 
x> mento di versare il vostro sangue, quello 
3» dei sudditi vostri. In nome del Cielo vi 
V sicongiuriamo ad incontrar con fermezza 
» la dura legge del Fato , che vuole ter-> 
to minata la Repubblica. » Ak! Egli dovea 
tionsigliare l' assunto contrario f dovea .... 
dovea . . . Elh ! che dovea ? . . . Non era 
più tempo, di pensare a salvare Y imperio. 
Alquanto tacque ,, poi riprendendo corag- 
gio , con fredde parole concbiuse :» Grave 
3d è il danno che tutti soffriamo , ma grandi 
»> sono le promesse sul bene che ci giova 



»3 operare dalla, generosa Nazione Francese. 
>9 Ella ci ha assicurati , che prenderà sotto 
y^ gli auspicj suoi Venezia , che manterrà 
>3 la Religione dominante , che assicurerà 
9> una sussistenza alla schiatta dei Patriz} 
>) indigenti^ che preserverà i pubblici fondi 
>3 della Zecca e del Banco-giro , che segnerà 
93 «un perdono generale sulle cose andate , 
» e che sollecitabfiente farà che sieno libe- 
» rati gV Inquisitori di iStato. c< Quali pro- 
messe ! quali speranze ! Erano sogni d^ uit 
moribondo che la morte disperde;. Tali ad 
un dipresso furono le Toci che precedet- 
tero e la sposizione di quanto erasi, ope- 
rato dai eittadini Donado e BaUagià , 9 
la lettura di tutti i documenti delle pùbbli- 
che negoziazioni , dei dettajti mipremi (i)* 

(1) Villetard al Cavalier Dona, ed al Bat- 
tagia. 

Io devo farvi tenere l'estratto d'una lettera 
che ricevo in questo momenti dal Cittadino 
Hall^er sopra le circostanze attuali della vostra 
Repul^blica : Eccola. 

Gh' affari erano disperati al mio garrivo , essi 
si sono rijsccoinodati di poi. Ssf v' è m ine^a# 
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di Buonaparte e del Decreto di abdicazio- 
ne (i).* 
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<]i stabilire un Governo Rappresentativo , ciò 
che mi pare inconapatibile con def diritti ere- 
ditar] come sono quelli dtlìd Nobiltà Venezia-^ 
na 9 fatto sari salvato non solo» ma sarà benis^ 
simò provveduto a tutto.*'! Deputati non voglio-»- 
Bo intendere la possibilità di questa soppressio?^ 
ne: io ho loro annunziato ^ che se essa non è 
possibile « noi verremo ad eseguirla i ecco co^^ 
me sono ridotte le cose qui» 

II .Cenerate trattando Venezia generosamente 
non cederà sopra la democratizzazione del Go- 
verno f è siccome non ama le lunghezze la farà 
egli medesimo , 6e i Deputati non. sanno pre»-* 
der. il loro i^partito : io ho d<^Ua pena s^ farlo 
loro cojtiprendere. Dimmi ciò che ha luogo , 
^fHfìe eh* io possa far conoscere al Generale 
in capite lo stato di Venezia per i maggiori 

dettagli. 

degnato, fiallef. 

Lessesi anche il Viglietto del Deputalo Mo*" 
ròsini col quale incaricato aveasi lo 8pada di 
introdurre maneggi col Secretario Franceste; 
ed un dìsp'accip dei Deputati prèsso Buona* 
parte , che unicamente enunziava che avevansf 
iniziate le negoziazioni. 

'(i).AcfSl iz' maggio 1797 in Maggior Con- 
tiglio. 
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Tutto erasi dai ribèlli predisposto affittii' 

che non venissero prodotti argomenti in 



Il sommo o^gBtta di preservare incolumi la 
Religione, le vite, e le proprietà di tutti questi* 
amatissimi abitanti, determinò questo Ma|;gior 
Consiglio alle due Parti, i e 4 corrente» colle 
quali concesse^ agli Deputati pres$o il GencraFe 
in capite dell'armata Francese in Italia Buona- 
parte , le facoltà tutte opportune a conseguirlo* 
1^ Ora però raccoglie con anaarò senso il com- 
ples^ delle rappresentazioni contenute nella Re- 
lazione dei due Conferenti , cbe la Serenissima 
Signoria fu in necessità .di destinare per rallen*^ 
t9r.ii rapido cprso degli avvenimenti cbe sul- 
ristante erano' per prorompere con estremo 
pericolo deir oggetto predetto. 

Alla , preservaziione di questo e nel conforto, 
di sperar garantiti tanti essenziali riguardi ,. e 
con essi quelli troppo .giusti verso il Ceto Fa-- 
trizio y e di altri individui partecipi delle pub- 
bliche concessioni) non che assicurata la soli^- 
dità della Zecca e del Banco; questo 'Maggior 
Consilio fermo e coerente alP Qggj^tto delle 
Parti predetta , anche in prevenzione dei ri- 
scontri dei suoi Deputati , addotta il sistema 
ifil prpposto. provvìsorip.rappf^QiltattvD Gover-^ 
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eontrario. Uno dei Gonsiglierl ,. GioTanm 

Uinotto sfidando qualuariae interruzione y 
si accinse ad analizzare il Decreto j a far 
sentire che era stato proposto in frasi af*^ 
cane » ed a rimproverare al Maggior Con- 
siglio la sconsideratezza di voler abdicare 
alla Sovranità nel momento che dai suoi 
Deputati si negoziava in Milano con Bao-* 
naparte la pace e la modificata preservazio- 
ne della Repubblica Quando alcuni 

colpi da fuoco appostatamente fatti scop- 
piare nel Canale sottoposto al gran Palagio 
diffusero la sorpresa e la inquietudine in 
quel Ccmsesso , ignaro della causa d' un si 
inlD^pinato evento (i) , e trepidante per i 



nò , semprechè con questo •* incontrino i desi* 
derj del Gfenerale medesimo : ed importando 
che in nessun momento resti senza tutela la 
Patria comune, si presteranno frattaato a que« 
st' oggetto le respettiye competenti autorità* 

Valentin Marini Segr. 
(1) Erano stati posti vicino al Palazzo alcuni 
ribelli perchè ad un certo convenuto segno in- 
citassero gli Schiavoni a tirare var| colpi ' di * 
fucile, il che fu anche fatto nel -momento pre^»- 
scritto* 
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propagati parlari che vi fosse, chi volea atten- 
tare alia sua sicurezza. Tuonò di nuoyo (i)I 
Là trepidazione divenne allora generale, e 
fu estrema. Ad alta Voce gridarono i Consi- 
glieri che fossero aperte le porte : corsero 
per apri^k : tentarono di sformarle , ed in 
niomé dell' ttihanità 'invocarono di poter u- 
scire dalla Sàia. Tutto era sòssòpra. Chi con 
lagrhnosi accentf chièdeva di sancire il pro- 
posto Decréto > CM padre e chi madre , chi 
figli , chi fratello o parente o amico pian- 
gea.' Uomini di Tciiérànda età , e Senato- 
ri ampissimi , e Presidi del Consiglio di 
Quaranta , balzavano dall' uno all' altro se- 
dile fra gli spasimi del terrore ed i risalti 
della disperazione. Per ogni dove udiansi 
e grida oscene j e vociferazioni insane , e 



(i) E quantunque alcuni corsi alle finestre 
assicurassero, che i colpi di- fucile partivanp da, 
alcune barche cariche d' una porzione di Schia- 
voni^ che aveano levata l'ancora per partire» 
e che secondo il lor costume festeggiavano il 
viaggio , ed onoravano le pubbliche insegne , 
pure non fu possibile ristabilir 1' ordine* 
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vergognose bestemmie e scandali d-ogni ma* 
niera. Jn tanto trambusto fu tumultuaria- 
mente posto ai roti. Y estremo Decteto « tu^^ 
multuariamente furono^ raccolti i suffrs^gi ^ 
e tumultuariamente si pubblicò, che aveasi 
abdicato alla Sovranità colla più ampia ap- 
provazione^ e che la Casta 4^^- ^^^^^^^^ 
si era cassata colle proprie mani (i). fn 
questq n]^odo in. mezzo ai monumenti della 
libertà trionfante , fini ;ana RepuU>lica U 
più antica del Mondo ^ e sulla ^glia della 
di cui Capitale, nessun Conq^iistatore ayea 
mai posto il piade. 

Non furono appena dischiuse le porte del 
Maggior Cpnsiglio , <:he uscjron tutti a rui- 
&a , a precipizio,. ParecQhj Consiglieri s\ 
affrettarono di deporre . la toga per tema, 
di essere svillaneggiati dai ribelli , altri non 
contenti di aver secretamente cooperato al-- 
r eecidio della Patria , sostentando 1' orrore 
della lor prevaricazione , maledirono e caK 
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(i) Si strido presa lapar^ co.ft.iiai tqU": con- 
trari 2o: DQn, sinceri «^i 
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l^estarono le^vite patrizie insegne, altri non 
rattenjiti né dal pudore né dal generale 
abbattimento si; soffermarono nella pubblica 
piaaza ad applaudire alle declamazioni d ub-* 
, briaca dottrina (i) che conti:© l'estinta Ari- 
^LocTfizia scagliavano alcuni disleali Capitani 
appiedi dei tre. stendai^di , appiedi di quegli 
ftessi stendardi', che aveano: giurata di di- 
fendere col sangue allorquando ayeano in-* 
dossato le divise della Repubblica. Questi 
felloni che essa, avea sollevaci ed ingranditi 
la tradirono ; e come se la fede dovesse 
essere ^congiunta -all' abbiezione , U popolo, 
il solo Veneto popolo ivi accorso non fece 
festa a quel tojfi^nte d'imprecazioni, e quan- 

*y " ■ "" ■ " »■■ " ■■■iiii inj i ii | iiii -^pii»niiiii f ^p ■ Il, 

. (i): Era ancor raecolto il Afaggtòr GòssigUo » 
quando sortii dal corpo di guardia j^ Tenente 
G^i^erale Salimhenf, seguito da alcuni ufficiali> 
y tutti si fermarono ai piedi deìF. antenna di 
mezzo delia, piarzza di San Marco* Essendosi da 
una delle finestre della sala dello Scfutinio dato 
il concertato se§nt> , che prèsa crasi la parte 
dello scioglimento dell' Aristocrazia , proruppe 
il decrepito Generate in replicate gridìi Viyn la 
fjiberlà. . . 



Ao dei riroltosi udì più i^lte ripetersi ir 
Ibridare Vìs^a la Libertà f si taccpe* Non lai 
splendida promessa di dritti sovrani ^ non 
la largizion del comando , non la lusinga 
dì stato migliore , potè far che egli uniske 
i suoi accenti a quelli dèi traditori. Costoror 
temendo allora di più aCErontare Feroicac 
sua fedeltà , sì ritirarono gridando Vivct 
San Marco. 

CAPITOLQXI, 

t 

SoUevazione dei dodici MaggiOf. 

A tali voci per remote abituali affezioni 
dorate ; per una spezie di religiosa snperstr* 
ftìone riverite , e care per tanti secoli di 
^erimenifita prosperità , proruppe la molti- 
tudine replicando Vis^a San Marco ^ P^iva f 
Illusa dair idea che presa pur fessesi \k 
massima di mantenere salda ed- incolume 
V antica Costituzione , e d' ebbrezza colma 
porlo in trionfo sulla pubblica piazza le 
sacre immagini del Veneto Protettole. Do- 
po molti evviva ne inaugurò V inimlzamento 
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ai piedestalli delle tre grandi Antenne, in 

mezzo alle grida le più pure > le più fe^ 

slose.. Innocente fu Y origine di quel tu- 

n^iltb 9 ma in breve criminose divennero 

le sue deviazióni. Venezia dovea spirare 

fra lo strepito di un concitamento popolare , 

le lagrime de' più onorati ^ suoi figli 9 la 

paura dei ribelli, e la gioja crudele di 

Buonaparte. 

Frattanto quella festevole eommoi&ione cra- 
si dilatata in ogni angolo della Città: Le 
donne perfino, peiifino i fanciulli vi avean 
presa parte, e per le vie coFr«ano gridan- 
do ^iva San Marcò ! In poche ore le con- 
trade vidersi fendere di oltre a trenta mila 
persone. Essendosi accresciuto fuor di mi- 
sufra il sollevamento ', s- accrebbe l'orgasmo ,^ 
e cqW orgasmo Ik)dio contro i fantpri dèlia 
Democrazia. Dall' effervescenza si>enne al 
furore , je 1 furore degenerò in iscandalosa. 
frenetide. Romorosv clamori , un morder 
confuso Ft odiato, npme di yUleia^rd j mille, 
grida di rabbia di tradimento discioglieano - 
il cOrpa^ sociale , e snaturavano un pòpolo 
fanatico pel suo Governo , un pòpolo la dì 

Rivoluz. deUa Rép. Fen. Tom. lU 7 
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cui immortale fedeltà era coeya alla Re- 
pubblica. 

La moltitudine volendo a qualunque ca- 
sto salvare la Patria , con solerzia ricercò- 
chi tra i Patrizj sì prestasse a guida nei 
pericoli di que' tumulti e nelle intrapresa 
di quella insurrezione. Ognuno si scansò (i). 
Questa renitenza ^ accrebbe ^i di lei risenti- 
menti 9 i suoi sospetti , ed infocolla a cla- 
morose vendette. Donne , uomini , tutti si 
armarono, senza s&pere ancora contro chi 
scagliarebbero i lor colpi. Ardea Venezia 
di guerra , e sembrava che la sollevazione 
3Ì dirigesse ad un tempo e contro i Govec- 
nantiy e contro i rivoltosi. La Capitale si 
trovò fra le minaccie di VìUetardj le sug- 
gestioni dei ribelli, il furore degli Schiar 
Toni , r ira del popolo , e la tMcotanza 
dell' armata francese alle porte. 
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(I) Non basta ; il popolo pieno AtW idea di 
voler salvar la Repubblica , andò a cercare al 
suo Palazzo ed a quello . dei suoi congiunti il 
Doge onde Rimetterlo nella sua sedi^ yjf^k jMn 
{li riuscì ma) di trovarlo. 
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. Qualunque Nazione la quale per forti 

antiche abitìticlini ha nel sangue le istitu- ^ 
aioni del suo Gorerno , abborrisce ogni no- ' 
Tità , perchè ogni novità le par deforme. 
ì/ insorta veneta plebe vede in un' officina, 
idi libri uà disegno rappresentante l'albero 
4ella Diempcrazia : s' irrita , il maledice , ma 
non si porta ad alcun eccesso. Vicino a 
quello scorge un quadro sul quale è deli- 
neata una Fanciulla che con ischerno cai* 
pesta il Veneto leeone. A tal vista per di^ 
spetto di sofferire if* servaggio della Patria, 
non rattiene più il bollente . suo sdegno ; 
Msale l'of&cina e le. stanze superiori , squar^ 
eia ogni libro 9 ogni stampa y ogni carta » 
mette tutto a ruba , e presenta un orribilor 
Specchio del furor del popolo sollevato con- 
tro le innovazioni rivoluzionarie* Va. la fa- 
ina del caso per ogni via , e per l'indole e 
fortuna d'ognuno fa vario colpo. 

Crescea quinci il terrore, e cresceano le 
spade nude per la Città. Le sfrenatezze 
d'ogni genere erano nel seno della molti- 
tudine» Un oscuro ribelle soprannominato 
U Pizucagnoh di San Fantino y nella mat- 



tina di qncHo Aea» giorno mweà, per 1% 
piazza condouo oome in uionfc mi iiial&&- 
tare che per enormi colpe era slato rin- 
chiudo nelle carceri degf Inquisitori di Sialo 
e che era dappoi Tenalo in libertà eoa 
lutti gli altri richiesti da BncMiapaite , ed 
al vcl^o mostrandolo come TÌItiiiia tolta al 
patibolo , caricata area quella Uagìstratarflt* 
di dure invettire e di sfrontate maledizioni^ 
11 {>opolo memore del £itto , per inldle-* 
ranza di sostenere insulti recati ai patr] 
Tribunali , si porta in traccia di costui « lo 
trova y r afferra , l'oltraggia e lo minaryia 
di vita , se non palesa i nomi dei promo* 
lori della rivoluzione (i). Sono rivdati: in 



(I) Il popolo non attenta per altro aUa vita, 
dei Pizzicagnolo » ma lo condusse al Palagio di 
Giovanni Zusto^ onde fosse legalmente giudi» 
calo e castigato. Tutti i Giacobini che Heiror^ 
ribile spavento di quel giorne scapparono da 
Venezia , furono inseguiti , e quelli che noa 
furono pronti a sottrarsi dal furore del popò* 
Io, vennero' arrestati e condotti senza offesa 

M 

delle persone all' Ufficio di Giovanni Zusto 
occupato da altri dopo che quegli avea rinun^ 
«iato. 
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Xlìì làìiipo ìe iorb cftse vengono àà tutte le 
|>arti liggredìte, ed inìquamente saccheg- 
giate ) fra gli urli , i dileggiamenti ^ e le 
abbominazioni^ La plebe di Roma non fu 
pia sollecita ad incendiare i domicilj dei 
Congiurati , veduta che ebbe la toga insan- 
guinata di Cesare^ 

Disciolto il Governo > il popolo consìde- 
rossi come rivenuto in uno ^tatodi natura^ 
e cercò delle soddisfazioni nel feroce eser- 
cizio della sua indipendenza. Era questo 
t' importante momento nel quale li tanto 
spacciati sedici mila ribelli avrebbero do« 
viito presentarsi alla difesa delle loro pro- 
prietà 9 pure nessuno comparve sull' arena. 
La moltitudine continuò liberamente ad im- 
perversare e ladroneggiare. Benché infiam- 
mate dal veleno della vendetta , non ardì 
mancar di rispetto alla Casa di Francia ; 
non cot^e neppure in traccia di Quietarci: 
lo avrebbe ricercato invano. ÀI primo rom- 
per della insurrezione erasi egli nascosto in 
una casa remota , poi si era ricoverato a 
Mestre dopo avere tranquillamente messo 
fuoco ad una vasta Capitale. Ma il solleva- 
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mento prendea ad ogni istante un più tre- 
mendo aspetto* I ferri balenaTanà da ogni 
parte , ed erano stretti da furibonde mani. 
Totti i buoni tremarano , e tutti temean 
che J'indomani Venezia fosse messa a sacco, 
ed ann^ata in fiotti di sangue. Che &rò 
in tanta crisi ? Un solo uomo non t' era 
che con maschia eloquenza si presentasse 
ad acquetar tanto tumulto , ad atterrire la 
colpa , a £ire scudo alia yirtà , ed il quale 
per mezzo a sì tempestosi flutti guidasse 
a sicuro porto lo sdruscito vascello ddtta 
Patria. 

Riparar la perdita d'una immensa Città, 
salvare un edificio sociale che da se stesso 
si distrugge , è 1 sommo dell' eroismo. Ma 
chi potrà salvar Venezia? In un frangente 
si disperato riviver fecesi per ui momento 
la defìinta Repubblica , sendo nòto che essa 
sola era capace di ricondurre" improvviso 
sereno e sicurezza. Contando quella tutta- 
via sopra un avanzo d' impero , e sopra 
un resto d'ubbidienza, con sollecita curasi 
prestò a questo supremo ufficio. Un di lei 
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Delegato Bernardo Renier (i) fece occupare 
dalla truppa Italiana il Ponte di Rialto , ed 
il fece munire di varj peviì d' artiglieria* 
Poco dopo la mezza notte gì' insorgenti vol- 
lero scalarlo. Una inaspettata esplosione a 
mitraglia disordinò e sconfuse i più audaci: 
da ogni Iato trafìtti stramazzarono a te^ra , 
e senza trar colpo perirono.' Si sparse del 
^sangue , ma quel sangue impedi che una 
vasta Capitale in una sòia nòtte non fòsse 
ridotta al nulla. 

Dopo quella orrìbile tempesta , dall' abis^ 
so der caos sorti' la speranza della comune 



(i) Addi 12 maggio 1797- - Tra il Serenis- 
simo Principe , la Serenissima Signoria , e gli 
Eccellentissimi Capi di 4^ Superiori • . . E Da- 
mò j rendendosi necessaria la più sollécita prov^ 
videnKa, aflfine^di prontamente rimettere la tran- 
quillità nella Dominante y resta autorìezalo il 
N. H* Bernardin Renier a far uso di tutta la 
forza pubblica , valendosi anche delP utile pre<* 
sidio delle pattuglie civiche y e prendendo im- 
mediatamente tutte quelle vigorose ed opporr 
fune misure che servano a conseguire uti tantu 
essenziale oggetto. 
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Minte. Allo spuntar ddTalba fii 
alle Urbane Giorti di ▼fgg^iare alla scn- 
reiza della Patria. In seguito pifr che col- 
T armi , la Sovrana Maestà sapero» Bioon- 
dosie di £rtto T intiera calma on Edilio 
ddT interinale Goremo composto dd Dc^» 
dei sacM Consiglieri , dei Ga|M dd Consìglio 
di Dieci 9 di Quaranta e d^^li ÀTrogadori 
dd Comune 9 Editto celi quale ordinavasi 
che ognuno al suo domicilio ritraessesi da 
trambusti e ruberìe cessando. Il popolo al- 
r apparire dello Stemma di S. Marco, quasi 
per arte magica s'acquetò. Fu comune spet- 
tacolo di maraTÌglia il vederlo tutto in xm 
colpo rinvenire affatto dalle sue abberrt- 
zioni , passare dal furore alla sommissione , 
disapprovare i suoi eccessi , confessarsi reo, 
e spontaneamente deporre nelle mani dei 
suoi Deputati , i monumenti dei propr) de- 
litti (1). n torrente dopo aver coiYose le 



(I) Per ricuperare gli effetti delle case de- 
vastate dal popolo in odio dei Giacobini , furo- 
no nel giorno x3 pubblicati due altri Proclami , 
perchè fossero restituite le cose derubate. Fu 
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montagne s'innabiisa e si perde nelle ^ab** 
hìe ch'e£;Ii stesso ha accumulate. 

Sedati che furono questi avvenimenti , 
Venezia dovette alla fine stendei^e le mani 
ed i piedi a catene straniere. Nella sua Reg- 
gia fu instituito un Governo Municipale (i)^ 
ed entro le sue mura vennero introdotte 
le truppe francési* Gli averi de' suoi figli ., 
tutti que' tesori che dopo molti secoli, era- 
no stati raccolti da tutti i punti del globo , 
e che finora ne il tempo, ne l'industria 
dell' uomo hanno potuto riprodurre , ne 



veramente uno spettacolo meraviglioso il ve- 
dere il buon popolo Veneto ad un ordine dèi 
suo Sovrano , che ancora credea sussistere , in- 
dicare sgli effetti dispersi , raccoglierli a gara e 
portarli in deposito ai Deputati , ed ai Parrochi^ 
delle Contrade. 

w 

(i) Tutti gli altri giorni fino ai sedici di mag- 
gio , furono impiegati a concertare 1* ingresso 
delle Truppe Francesi in Venezia. V'entrarono 
ai sedici dì maggio, e vennero collocate nei di* 
versi Quartieri ^ Case e Palazzi della Città. In 
quell' istesso giorno si fece 1' istallazione della 
Municipalità Provvisoria. 

JRiwluz* della Rep. Pen. Tom. II. * 7 
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Ibrse il potranno giammai, tùtNM afalmiido" 
nati alla rapacità del nemico. Quelle stesse 
Coorti che erano st9te nodrite e preserrate 
dalle sostanze e dalia fede della Veneta 
Repubblica, quelle stesse pagando colla in* 
gratitudine e còl tradimento tante profa- 
sioni e tanta lealtà , distrussero i suoi anti- 
chi istituti y le sue leggi , le pratiche sue 9 
e finirono per incatenarla sui rottami della 
natia sua terra. 

Mitridate stretto nel castello di Gomea^ 
esce per capitolare. Radamistoche l'assedia- 
ya gli si getta al collo , lo abbraccia , chia- 
malo suocero , padre j amico , e lo trae in 
un bosco per fermar coi sacrifizj la santa 
amistà alla presenza degli Dei immortali. Si 
incastrano le destre , si legano insieme le 
grosse dita , le pungono , di comun sangue 
.segnano una pace inviolabile , poi tutto in 
un punto Mitridate viene a tradimento ste- 
ro a terra , ed affogato in molti e gravi 
panni. Buonaparte per compiere con un 
ultimo abuso di confidenza quell'ampia ca- 
tena di frodi e di perfidie con cui aveasi 
fatta schiava la Repubblica ; appena seppe 
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che era succèduta la rivoluzione di TeHtf' 
zia , sottoscrisse a Milano coi Deputati di 
quella un solenne trattato d'alleanza e di 
pace col Senato. L'inferno negli accessi mag- 
giori del iqìo fur(H'e , non ha vomitato mai 
simili orrori» 

CAPITOLO XIL 

9 

Appendice* 

. Non fu appena caduta la Repubblica , che 
Buonaparte spoglioUa di tutti i diritti a lei 
inerenti da tempi immemorabili. Qui non fi- 
nirono le sue Tioleuze : cassò i privilegi col 
sudore e co( danaro comperiti dalle pro-^ 
rincie, dalle congregazioni y'dagV individui. 
Distrusse i parlamenti del Friuli, ogni po- 
testà spirituale , ogni gfbrisdizione ecclesia- 
stica, e condannò i Ministri dell' Altai;*e al- 
l'angustia, di un incerto appuntamento. An« 
cor grondanti sangue per gli orrendi ma- 
celli succeduti negli anfratti del Governo, 
l'Istria e la Dalmazia Vennero da lui ab« 
bandonate alla Casa d'Aifitria; e per lui* le 
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floridissime isole del mar JoAio farono sòt^ 
tomesse al dominio della Francia. Fece e ri* 
fece una strana divisione di tallo lo Stalo , 
il quale yidesi cangiare mille* volte d'aspetto 
come un masso di marmo sotto lo scarpello 
di uno scultore. Proclamò l'eguaglianza, e 
converti ogni città , ogni villaggio in un ri- 
dotto di schiavi col titolo di Repubblicani. 
Tra questi scelse i più audaci; annoili, e 
di lor si valse per sopraffare tutti gli altri. 
Colle odiose denominazioni di AristocrxUa e 
di PalrioUa ovunque sparse la discordia, 
per dividere i cittadini dai cittadini ; e sotto 
il nome «di democrazia stabilì un genere di 
dispotismo che rovesciò di fondo in colma 
le are tutte della compassione e dell'umanità^ 
Egli diede in mano un potere subalter- 
no a più di quattrocento Corpi Municipp^- 
li. Costoro organizzarono un duro sistema 
di pubblica calamità, posero tutto sotto !a 
legge marziale , e per tutto stabilirono com- 
missioni militari di morte , che giudicarono 
inappellabilmente degli atti , delle parole j 
fof s' anche dei peni^ieri dei dolenti cittadini. 
Fecero mille deqsBti , parte inutili , parte 
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Incredibili ^ parte contraddittori. In mezzo 
dd orgie frenetiche sì eressero precettori 
della libertà repubblicana , e vollero che le 
loro follìe fbstero risguardate come santis- 
simi oracoli, ed i" lor criminosi delirj quasi 
incolpabili . dogmi. . .Confusero lo "Stato di 
natura collo stato civile , e V uomo selvag- 
gio coir uomo sociale. Incendiarono le inse- 
gne del Patriziato. Abojirono ogni titolo , 
ogni ordine, ogni grado , e sprezzarono tut- 
ti gli anelli che legano il Sovrano ai* sud- 
diti ed i sudditi al Sovrano. Occupati del- 
l' arte di distruggere ogni cosa , per lascia- 
re la superstizione filosofica signora delle 
ruine del mondo , tsangiarono la libertà cit-^ 
ladinesca nell' illusione della sovranità , la 
forza in diritto , il diritto in virtù , la vio- 
lenza popolare in giustizia pubblica e sulla 
tomba di tutti i Principi diftitassero success 
divamente tutte le opere primitive del patta 
sociale. 

Uomini di nessuna facondia, di nessun 
ingegno diventarono in un batter d'occhio 
oratori e legislatori. Questi . deliranti Tri- 
hnnì con • pompose notificazioni anminatf af- 
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pi U0^f$Ah ^ygf^^^ ài eoirilicnr ^ cai i 
Ò4fyi\7Mm \tìfO yo$tedimetAi. L'cmbj^^ c&e 
ài éì^wif MtUHOO (a Tiobto in tatti i sesa. 
Sem iA rMtt ulettn rìgnardo uè per la gio- 
^HuAe i^f né per Pela cadenle : e T ona e 
r ultra rrtina oranqtie esposta alla pene- 
mi'Mone §d al diMOOre. Ogni reclamo , c^ni 
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esame, ogni censurai fu interdetta. Chiun- 
que si opponeva alle nuove istituzioni di« 
ventava reo di morte. Tutti i Veneziani che 
avevano difesa la patria , e che piangeano 
sulle ceneri della sua indipendenza, erano 
delincjuentì. Per essere salvi eonveniva àvei* 
tradito lo Stato. 

Se mille idee feroci scompaginarono le 
teste dei GOTcmanti ; milite soffismi mostruosi 
sconvolsero gli elementi del pubblico co- 
stumcp II corrompimento di tutti i principi 
prevalse^ e fin l'infamia da falsi colori ab* 
bellita venne presa per onore. La sapienza 
fu compendiata in un sacrilego sommario 
d'ateismo e d'impostura : la democrazia cou^ 
TCrtita in un mercato pubblico in cui tutto 
si vendea: la stampa in una fonte perenne 
di adulazione per Buonaparte e per la sua 
armata , ed in una divampante fucina di 
saette e di calunnie per tutti gli altri: le 
urbane coorti nell'indisciplina trionfanti; il 
sistema dell'iniquità che con baldanza ovun*^ 
que signoreggiava. Per mezzo ^àl torbido 
scomjpigliamento del vizio non solo fu la* 
virtù sbs^ndita, ma ne fu perfino falsificato 
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il nome. La licenza sì chiamò libertà ; la fe- 
rocia , Talore ; il delirio , entusiasmo ; la 
tele di sangoe, eroismo repabblicano. Que- 
sto dissodamento di pubblica morale » scon- 
volse la morale priyata. H rossore fuggì per* 
fino dalle gnancie delle donzelle: la rara 
innocenza fa mal sicura dalle lusinghe e 
dagli agguati: i talami Tennero corrotti: i 
favori delle Taidi diventarono Teicolo agli 
aranzamenti: lo stupro e l'adulterio sacce- 
dettero alle lodi ampolose del pudore e della 
conti tienza; e l'artificiosa nudità femminile 
che invitava gli arditi, ed impavida aspet- 
tava gli ardimenti , fu liberamente permessa, 
II giuoco y padre di ruine , figlio del delitto 
e compagno del rimorso , £itto l'occupazione 
continuata della gioventù. Tanta era l'im- 
pudente licenza dei costami , che l' ipocrisia 
più non si affìuinava di rendere un finto 
omaggio all'intemerata probità. Senza decoro 
il Governo; senza rispetto i Sacerdoti del 
Signore ; senza servigio i Santuarj ; e la Re* 
ligione, che è la prima pietra degli Slati, 
e che forma la speranza del giusto , il sol- 
lievo dello sventurato , lo spavento del col- 
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|>eToIe; la Religione senza culto^ Su questi 
labili fondamenti ergere con fermezza si 
Tolea Io strano edificio della Democrazia» 
Questo complesso di scelleraggini avea fatto 
perdere a tutti i cittadini fin il senso della 
Tita : loro T aveano fatto perdere maggior^ 
mente le rapine e le sopraffazioni dell' ar* 
mata francese. 

Sfrontati Editti da Buonaparte emanarO;» 
no , onde sorprendere Y avarizia , e divo- 
rare ogni pubblico patrimonio. Per ordine 
suo i più utili stabilimenti furono soppres- 
si , e ne furono ghermite le rendite. Per 
suo comando si ritardarono a perpetuità i 
pagamenti dovuti ai creditori della nazio- 
ne. Per lui r industria in tutti i suoi rap- 
porti percossa ; il commercio in tutti i suoi 
rami disseccato ; e Y agricoltura spietata7 
mente orbata fia de' suoi sacri arnesi. Per 
lui i più insigni monumenti delle belle 
arti 9 le pitture , le sculture , i bronzi y i 
cammei , i manuscritti , i libri rari , invo- 
lati. Per lui spogliate le Chiese , i luoghi 
pii spogliati 9 e fino . . . Dai Monti di Pietq 
d^Ua Terra*Ferma si asportarono ottanta 
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libbre di diamanti .... Che faceva intanta 
Buonaparle ? Aggiungendo al sacril^io lo 
scherno > si vantava di reprimere questi 
saccheggiamenti con derisorie notificazioni, 
nelle quali i suoi mandatarj avviluppavano 
il bottino. I vascelli dello Stato , i canno- 
iri , le armi , l' immenso deposito dei gè* 
neri navali dell' Arsenale ; tutto venne ra- 
|>ito : ciò che non si potè asportare fu ri- 
dotto in * pe72n : le sole mura di queir enor* 
ine edifizio intatte rimasero. Un tale spo- 
gliamento ascese a più di quaranta milioni 
di ducati: a sette quello di Corfu. Casse 
pubbliche ^ tesoro nazionale , magazzini , 
tutto fu tolto ad una Potenza disarmata 
per la prima volta. 

GF inviolàbili diritti delle' private prò*- 
prietà vennero insolentemente risguardati 
come un trofeo della somma ragione della 
prepotenza. I proprietarj furono di fre- 
quente oppressi da imposte , da prestiti 
forzati , da requisizioni enormi ; ' ed ogni 
giorno astretti a cedere agli utfiziali fi^an- 
cesi gli oggetti d' ógni maniera che servi- 
vano agli agi ed alle comodità della vita* 
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<3occ1&i, car^lK , palagi , appartamenti , vi- 
ni, vettoraglie, « laute e moderate men*» 
se ) tutto fu destinato all' uso di que' guep- 
•rieri-, che spésso pagarono tanta munifi** 
cenza eoi devastare agli ospiti loro , e caisè 
'e / stanze e ville^ Assai volte ' le gemme ^ 
Forò, fe più preriose suppellettili all'afa 
]pressarsi di mteini sì rapaci, come» nebbia 
al vento disparirono. Si condanno il fiirto 
rubando :^i restituirono talora le piccole 
"prède pei* conservare le grandi. Qualche 
atto di giustizia cht per fortuna combinossi 
col pix>prio interasse fu colla stampa ma- 
gnificato , liientre ì;ante nere gesta di per- 
fidia , di prèdaitìento sepolte furono in pro- 
fòhdo obblio. 

Violate le propHetà , non si rispettarono 
ie persone. Gli abusi della forza nei suoi 
più crudeli eccessi', si esercitarono per tut- 
to. ' Con sóperchierìe , violenze , percosse , 
uccisioni giornalmente si martoriarono i 
soggetti , e giornalmente trattaronsi eoa 
quella spietata austei^ità colla quale gli Spar- 
tani calpestavano gì' Hotti. Un iseverissimo 
comando svelse dalle braccia d^Ue Madri' 
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ibigottite i figli dolenti per portargtl alld 
aspre sorti di Marte. Uft cJtro sererìssiina 
eonmndo fra miUé inutili e Spesso dannose 
MsblOEze inrolò alle domestiahe abitazioni 
le armi tutte ^ e pose i cittadini nell' im- 
potenza di yehdiear i priviiti diritti » e nella 
necessità di piegare la fronte àgli trbilr) di 
quel .vincitore > il <}uale annunziava con 
clamorosi^ notificazioni ampia libertà , nel 
momento istesso in cui prescriveva col nudo 
acciaro servile ubbidienza. Alla fine Buo^ 
naparte dopo aver e corrotte e saccheggiate 
le Provincie della Repubblica cedette gran 
parte delle stesse a Fraiu^esco Secondo. Cosi 
non rimase alla sciagurata Veneta nazione 
che la rimembrane amara di coloro che 
la tradirono, ed il suolo da innondare coUe 
proprie lagrime i il suolo! poiché fin i do- 
cumenti delle scelleratezze tcltte dei Fran* 
cesi, coi quali avrebbe almeno potuto un 
giorno £ir arrossire i suoi assassini , ven« 
nero asportali da Venezia * . . .Quando il 
ludibrio dei secoli non lascierà indietro di 
quella Capitale che miserie e solitudini ; 
quando sulle auguste sue mura e fin sulle 
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5ue superbe torri crescerà l'erba; quando 

Venezia sarà abbandonata e resterà un de*» 
serto, l'abitatore della più barbara terra 
anderà a cercarvi ancora le ceneri dei suoi 
antichi eroi 9 ad ammirarvi i cadènti avau*^ 
zi di sua grandezza , ed a sa stesso mera- 
vigliando ripeterà 9 come quel Monumenta 
del Genio , sì sacrificò in circostanze alla 
religione funeste 9 all' uomo perniciose^! al 
Trono fatali. 



f'ine del seconflo Fohme^ 



• 



« 



